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^^1^^- vtfwrfo alle ftampe GL'E* 

QVIVOCI-» non già quei 
^S^^lft degl'Eroi da Senofonte 
^raSfslvS {coperti > ma fi bene al-* 
^gSWwik: curi altri) che DELL'Q- 
i NOi^E fra difciolti la Mufa eruditiffima 
del Signor Gio: ^Andrea Moniglia . 7 g/W 
ambigui del torchio > rappresentandomi 
I alvino i prolùdi riuolgimenti del fuoda 
| tanti f scoli r inerito dal Mondo mifteriofo 
Serpente , dbe co» r/tort e mirabili per 
auuentura apprejeda i ritorcimenti del 
Sole, sàdimoftrarmi il fimbolo difegnato 
jwèl Cielo della Nobile equiuoea genera* 
tione dell' H uomo , /o»o « we geroglifico 
efprejfo da farmi intendere la neceffità* 
che mi {pinge ad mire infieme GL'E- 
QPIVQQl t E DELL' OXO%£ , £D£l£ 



HPQMO neW offerta > che fo di qnefl 9 
Opera al merito inefiimabile di V. S, lU 
lufirifs. à fine di così pale farle L'rNl- 
VOCO impermutabile della mia feruitù 
cbligata, cfon&ie rende cjfermante te* 
nuto. Conche refto. 
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ATtO PRIMO 

SCfNA PRIMA. 

Ro fornir a , 0 D. Carle» 

Anticamera Regia. 

KM. Già nata l'Aurora , & il mio Soie 
M2i non forge Torbida eccliflè d'ap- 
paifionati cordogli adombra il Cieio 
delle miecontentezze.Oh Dio,e quan- 
do fenza juiientare gl'orrori di tene- 
bre cosi funefte mirerò vicini Frìggi 
del mio feremifimo Sole ? Sorge no- 
mai dall'addormentato grembo aella_# 
tua notte, mentre lènza ripoiò vegl iano 
alla cnlìodia de loro bene i miei ge* 
geiofi penfieri; nel candore della mi:*_» 
fède rwuiietai la purità di quei Iini,cJv* 
adagiano i tuoi dolciùimi ripofi. Spi- 
reràno aure traquille allettatrici di ri- 
pofo i miei {ofpiri; & al mormorar del 
pianto, che per dolcezza folleranno 
-que/Foccfci , dormirai lungi da nottur- 
ne illuiìom j tra fantalnu di perfetto 
gioire- 

t>*C*r . Non sòdar nome al giorno di lumi- 
nefo prima di vederlo latto fercno 
dalli splendori di Rodomira , anco è 
per me notte , notte però fortunta , iè 
di luce fi beila per me foriera alle deli- 
rie s'accinge. Mia Rodomira? 

A $ 
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&od. Mio Signore. 
D.C*r. Mio bene ► 

RoA. Mio Soie . i » i « 

i>.C^.Perche no poffono mentire le labbra 
vertidicre di nó fallace bellezza, con ce- 
do d'elfo vn Sole preuemito da v^^ 
per accertami belliiìimaitella di Vene- 
Ve, balli il dire 5 che le quelU nella terza 
Sfera i ifiede,voi nel terzo gradoni bel- 
lezza rifplédetei quella melìàggiera del 
dì, per voi hanno vita i miei giorn l ì le 
quella prelaoifce dominio , nouceda 1 
Supero a chi fi fia de gl'amanti ; quella, 
rifeuardado la Luna innuifce ricchezze, 
vot llefla all'alpetto di voimedefima 
colnatcl'amma mia dipiupregiati te- 
fori; quella infóde vaghezza^ corposo 
per voi ho forr ito nome di folcile, nun- 
cia è quella di forumato Imeneo , voi 
di Di Carlo amante , a DXarlo fpola 
vi eiurate, onde per confermarmi per- 
fettamente vn fole , refta che per 1 ecli- 
tica del voftro Cielo animato corra-, 
ad vnirmi a voi. belhuìma ftella di 



Venere r , ,. 

Boi. Non. vorrei, ò D. Carlo , che in arric- 
chir la pouertà del mio merito , con-» 
l'air ttuofe iperboli della voftra facon- 
dia., defraudane cosi la.venta, olt ag 
eiandola. con amorofi inganni . Attn 
Lire gl'eftetti di vna Venere ad vna-, 
creata iuifcnza è proprietà 
getti , che nella fagacita del dire accu- 
lano il bria4'va' eloquente Mercurio. 
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Souuegaui, ò mio amorofo Aitrologo* 
che per e/Ter il fole il più nobile .tra_> 
pianeti, non vale l'argomento , chc^ 
dall'efler io fiella di Venere , voi do- 
mate per conferenza e/Ter vn Iole , ma 
formando Vmdutione dal maggior al 
minore, dico,. che fe voi fole , loiìella, 
quello, è fommo caufante, da voi fi par- 
tono hi me cutti gl'effetti , quelli è vno, 
Ut voi. termina il nunieiro.de più per- 
detti . Nei fole concorrono feconditi, 
luce , e calore x in voi nafeono i pre^i 
Più gloriofì , featorifeono gli Splendori 
dell'opere più rignardeuoii, e fi parto- 
no da voi le fiamme pi u Y iue nel mio 
leno; quelli feconda con gl'infiufli il 
Mondo, voi arnechite con fe virtù I 

ca, i 1 fole p 

> y c queltin 
- - producete .... yiW . 
medehma amore,e quell'amore mi ren- 
de la medefima, con voi; del fole final- 
mente fi riuerifeono i pregi tacendo, & 
iocoadinoto.filentio inchino il lereno 
di quella,ironte , in cui perdono i van- 
ti gli fplendorid'ogni Regio Diadema, 
w. falciate, ò mia. bella, l'altezza di 
quello difeorfo., & in vece di chiamar- 
mi voflra òoie., chiamatemi, voitro. 
òolo . 

E di quelro nc chiedete mioue certez- 
ze > Troppo m'offendete, ò.Prencipe; 
houm kiKiro. Voi che p#imo accende- 
re in me. le fiamme d'amore, voifòlo. 

A. 6 cuiu- 



D.Car. 
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eftinguerete l'incendio con le ceneri di 
quefto feno , accertandoci , che il folo 
comando del Rè mio Signore hauerà 
forza spiantare le radici di quel l'albe- 
10, che producendo frutti d'incorrutti- 
bile purità , non pauenta> coronato di 
calli allori , i fulmini del Ciclo iliefio. 

U,Car. E non altri, che il Rè ? 

Red. Nò . 

D Car. Del Rè non pauento . 
Rod Così m'aflìcurate voftra. 
T> C*r. Per quefto paroo ridente . 
Red. Retto colma d'ogni delitia . 

SCENA SECONDA. 

Rè t Regina, Ptggfoy Rodomirs. 

JEr T 'Hauerui cófeguita perSpofa,fù l'au- 
1_* gii io più certo delle profperità di 
quello Regno. Belli filma Teodora per 
voi T eflèr Monarca è il minore .^e i 
mici voleri , per voi l'effer amante è il 
maggiore de miei di letti. Cedè lo feet- 
tro quello braccio all'impero de voftri 
fguardi , e tra i lacci del voftro crine-» 
reftò prigione il mio D iadema . 

fyg S'io no m'accertaflì d'eflèr da voi ama- 
ta , ò mio Rè, tingerei di vergogniofo 
roflbre le guacie all' impeto d'attributi 
li grandi . L'affetto delia M. V- rende- 
mene a baflanza ficura, onde il puro ri- 
fleflo de raggi della voftra grandezza, 
vino ritratto dell'incomparabili quali- 
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tà* di quell'animi Regia , vanta queftì 
pregi 3 come fida canferuacrice di loro 
tra Te gemine della miacandida fede. 
R*. Di qiiefte appunto arricchito il mio fe- 
no gode i frutti di vera felicità. Ritor- 
k na vittoriofo il Generale Rodrigcque-' 

I fto trionfo è v offro , gli Dei fàuorilco- 

! rroi Dei Più bella Deità di voi , 

chi mai vidde? A fronte d'vna Venere 
cede l'armi vn Marte. Alle bellezze di 
Venere auualora Marte i guerrieri jaferi 
ueranno a luo fatto quella caduta i Bel- 
gi j fe al giogo fi caro de voflri doni lì 
rendano tributante vaflàlli.E y offra—» 
-quefta vittoria, è Teodora, fono perdi- 
te fenza di voi quegFacquifti,® Regina. 
2*2- Signore il Generale Rodrigo doman- 
i da ingreflo alla M. V. 

i Uè. Veuga Rodrigo > non fi niega ringrelìò 
' «ella Regia a chi libero tiene il doQikr 

«io d'vn Regno. 

SCENA TERZA. 

Hodrigt, Rr, Regina, Rodomira* 

&odr. A I fatti di qnelU grandezza 3 che-* • 
£Tl perde neu' efaltatione i pregi 
m'inchino , ò mio Rè . Quello ritorno 
fuppongati la vittoria /quella vittoria, 
che^per folcar l'oceano elei tuo gloriofo 
impero , -ondeggia haldanzofa nell'ini- 
mico faugue .""Troppo Itrctta correla- 
tone fòrti;! tuo nome conil&'ionfo, 
- -- J ' . ** site 

e v 
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-che guereggia per il tuo feettro , & hi 
vnito a tuo fauore il Dettino. 

Ri.. Le patole di Rodrigo fono figlie d'vna 
modellia, che nelle fcuole d' vna gene- -< 
" rofità inlegna l'inueltituradei propri 
meriti nella perfora altrui . I Rè Io- 
ne Aquile oéche. l'anioni voftre (iano 
raggi iòlàri, potìo nondimeno affinami 
jo guardo, fenza abagliarmi . Se voi 
acqui/tate io polleggojaduque il primo 
dominio è voltro - 

Bodfi. Sire >£e i fudori di quella fronte tante 
volte maritati a prò del tuo Regno con 
le fatiche della mia delira Sortirono, 
per loro fortuna^ merito alcuno appref- 
fo la M- V- concedali a Rodrigo par- 
lai con ogni li berta. / 

fi# . E quelle licenze mi chiedete? Cosi dif- 
fida Rodrigo di chi riconolce le con- 
quide de Regni dal valore di lì prode 
^ueriero ? 

Rtdrti La M. V. con quelle forme di difcor- 

fo mi niega l'autorità della dimanda. 
Rè Chiedereliberameute. 
Modri. Quelle nozze. 
Ri . Di chi ? 

Unir. Non vorrei che * .... . 
Ri . Chiedete, ò che io mi fdegna, 
Rtdri. Le nozze di Rodomira. 
R»è. Oh Dio l 
Rè. Ne altro? 

Rcdri, Non sòbramared'au.uantaggio,ne mi 

lì. permette viuerej e non ottenerle . 
IU- Fortunata Rodonura, horam'auedo 

efier 
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efler cara la bellezza anco alla fortuna* 
Bella Rodom ira, Auentui ofa Rodom 1- 
ra, appreflatcui . Vi compiacete delle 
nozze del Generale?- 
ned Oh Dio! quando i prodigi trafeendo- 
no i limiti dell'imaginabile, ogni-e&g- 
geratione è vana- L'ali,con cui mi lol- 
lieuo, fon di cera » ne poflbno haucre-* 
refiitenza a. 1 raggi di tanto fole 
Ri: Chi tome la caduca in braccio a Rodri- 
oo- offènde l'anima m iai doucrefh ha- 
uere eféguito con l'affenfo x non repli- 
cato con le, pai ole - . 
K.odr Mio Rè. Bella Rodomira, tanti afc- 
rirmi ? Vibrami la. lingua della M. VV 
colpi di lode troppo violenti . Non fi 
poflbno rimirare fenza ardore que°l, 
occhi che lampeggiano con le pupille, 
filettano cou gli Tguardi 9 onde ò frena- 
te , frenate le ferite , ò- compaflionate 1». . 
mia caduta. 
R4 Porgete la deftra al Generale .. 
Rei Non so, che fiumi.. 
R# Anco tardate? 

R*<* Da i cenni della M. V. non va di- 
fgiunto il mio volere .. Eccomi pronta 
efecurrice de fuoì imperi . 
Rwfr. Stringendo così la voftra con la ima 
mano ÌT lega indiffolubilmeote la vo- 
ft ra con Tan ima m ia 
R«r. Rodomira apprendete a foftenere tan-, 
ta fortuna. La gioia del voftrobello* 
merita l'oro di tantavalore. 
R«i Seguitemi Rodrigo » ne vi pefi peti tt^ 
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ipe£ftioni di nuoui gouerni fofpendere 
•il corfo dell'amorofe delitìe . 

Kob. Mia Rodomira pretto a voi ne ritor- 
no . Parte • 

Kw*. Mio fpofo con impatienza v'attendo. 
Che più fperar pofs'io ? Mafera di die 
temer non deggio? Moglie d'vri Ro- 
drigo , amata aa vn Prencipe di Dani- 
marca . Amorea quai cimenti sfidi la 
mia coltanza? Mia fede co quale vsber- 
go refilterai a fi violenti faette? E da-» 
campioni fi potenti qual guerra porte- 
rà le mie mine? Amo D. Carlo . Taci 
lingua làci-ilega,amai D. Carlo., e così 
pretto ejftinta la fiamma?Eh non amrrui- 
tiici bocca y le fono Spola -di Rodrigo 
non ho fuoco, che per lui. Mio riueri- 
to , mio fpofo , ò come bene alle tue_> 
fiamme cedono i primi ardori , e pure 
tra quefté dolcezze non fi tranquilla il 
m io cuore , e pauido tra gl 'incendi ge- 
lato crema. Sentirò rimproueramri di 
|>oco amorola $ mi occuperanno il vol- 
to i roflori di vergogna, e che farri ? Si 
Idegni D. Orlo. S'ami il Marito. Se_-. 
irato l'alpetto di D.Carlo minaccerà 
di morte Rodomira , come fua amata, 
gencrofo l'animo di Rodrigo difènde- 
rà dalFinfulto Rodomira, come fua_» 
fpofa . Perdonami , ò Prencipe, 'nel 1' 
eleggere non mi deui incólpare,mentre 
n tuoi meriti impiegai la prima fom- 

, mi Alone, fe tolfe il liberoarbitrio a__i 
, miei voleri la Regia Yoluntà. L'eìet- 

tionc 



P R I M O. 17 

tione fù accidente confecutiuo aqilell* 
obbedienza jche in vigore del comando 
obli gai all'i/reno Rè. Ma fermati Ro- 
' domira, fono tiranni all'honeftà Mai i- 
I tale i pericoli di quello dimorfo. 

SCENA (IV A R T A. 

D CarU t « Rodomir* . 

D.Car TJ Inerito mio bencpur doue io vi 

ì il \, lafciai, appunto vi ritrouo . 
R«f. Si,mà non quale io reiteij vi rimiro . 
D.CAr. Come dire? 

Rtd Vi parti/te mio, io re/hi vo/lra, al vo- 
ftro ritorno mi trouace vo/lra si , ma_» 
voiha fertia . 
► D.Car. Amante volete dire, eh Signora. 

Rodi M'inchino sì alle, prerogati uè di-qud 
merito, che nonconofce eguale^ma ... . 

D C#r. .Quelle voci indiltinteYpirano fiati 

1. mortiferi in giufa, , che raiTembrano, 
, quali dilli , aliti vomitati a miei danni 
dalla miniera d'vn cuor^ auuelenato. 

Ro<* Adopri dunque la A. V. i belzoami 
della prudenza . 

2> OrE così maligno il vapore , che occu- 
pando in me la lede dell'anima ra;io- 
neuolc, non sò più difringuere, non sò 
più conofcere, , Parlatemi apertamente. 

Red. Son maritata, o. IX Carlo.. 

D.Car Maritata? 

Rod. Sì . 

B.Car.£ eoa eh*? 

\ un " Red. 
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R#A Al Generale Rodrigo » 
D Car E quando? 
R*f Poco anzi. 
D car. E J a fè giuratami > 
R«<*. Cadde cltinta . 

ÌX-Cmr Chil'vccife? 

R** Il lampo del Rè . 

D Cor Di miai Rè? 

R*d. Di Filippo voflro Cognato. 

JJ.Ctf r Son mono Rodom ira . 

lied. Vi celebrai l'effequie col pianto. 

D Or Ah ir.grata, e in che v* cflèl'é £>. Car- 
lo , ciie meritane colpi di morte così 
inneità, caduta così precipitofa?Oh Co- 
me ben poc'anzi m'adailafèe gl'attribu* 
li del Sole , fe nello fteflò giorno,ch'io 
nat q ni a yoftri affetti y douéuo tramon^/ 
r tare impallidito nel mare della voih'aJ» 
infedeltà . Io Sole ? fi, poiché v'era_> 
molto ben nota l'eclifle , che doueuanojl 
patire i raggi della mia diuotione, 8c io 
fuori di séno vi chiamai Stella diVene- 
i e,mentre,d inedificati gl'affetti * in vn_» 
altro d ì Mercurio trasformata vi fète_j* 
Quelli con tutti i Pianeti s'vnifce, voi a 
tutti gl'amori applicate ; quel Mercu- 
rio dico, che portando la cetra della fi- 
nì ulatione in bocca, allettale con il lo- 
goro delle voci. armoniche non già , fe 
discordano dall'interno, quello pouero 
cuore per farlo cibo di quei ferpi , che 
fono i più conipiciu fregi del fuo pre- 
giato Caduceo. Di quel Mercurio, che 
predando l'ali alla voto leggerezza^ 

mi 
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mi rubbò i tefon di quella pace , che_-» 
era premio domito alla fincerità dei 
mio affetto, del mio amore. Ma troppo 
m'aiutili; in efprimere le pafliom di mie 
ilo lènoachi non feppc conferuarii le 
gratie dell'amor mio.Rodomira fouué- 

§aui> che chi nacque a foitenere vn_ » 
cettro,non> sa foggiacere ai l 'offe/è . E 
che in vano fpera Rodrigo aflìcurare la. 
quiete a fuoi ripofì con la guerra. ìik 11 i- 
tabile de miei ammutinati penfìeri. In- 
tendere >■ 

Kcd Intefr . 

t>c*r Che rifoluete ? 

K*d. Non è più mio l'arbitrio ► 

JD.C4r.Sono Amante. 

Kod. Son Moglie ♦ 

D.Car Son Rè . 

Ro/rf Son Rodomira. 

D.Cir.U giufto guiderdone a miei amori dx 
voi mi fi deue. 

"Kcd Con lo sborfo delle mie ftabilite rifo- 
iutioni contate fui banco della mano di 
Rodrigo hò efhnto quella promeflk—» > 
che per non ellèr confermata di mio 
pugno con D. Carlo , dipendeua dall* 
arbitrio del mio volere il diftornarla. - 

D.C4fCome ingrata* come direte eftinto 
quel debito, che regiftratosù gli annali 
dell'eternità in faccia di Orlo con 
la teiHmonianza d'amore non può can- 
cellarfi ancora con la m orte ilieflà? 

Kod Non lòggiungo più oltre. 

j9.C4r.C0si penfate negarmi gl'obligati co- 
pia- 
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piacimenti, e con ombra d'apparente-^ 
i nonetti maritale inorridire i miei af- 
lètti , fi che atterriti non ardifcano in- 
noltrarfi d'auuantaggio ne tentatiui più 
dilperati . 
"Rod, Vi uè anco in voi ì a fperanza? 
D.Cffy "Quella fi nutrifcc conia voto, bel- 

Rei. Son maritata, 

I\C«r.Sopporterò anco per voi ì martiri 

della gelofia del Marito. 
Kcd. Troppo v'aunanzate con la lingua D. 

Carlo . 

D.Or.Se voi giungere -aire/iremo. ;con To- 

pere ingrata ^ 
-Rtd. Comandò il Rè . v>v t-n .'• e >»t» «jt 
D Car Et hora vi fupplica vii Re. 
{od V» nego la giatia . 
4>.C*r,Non balla, doucte ancora atterrarmi 
le forze. 

iod Mi paiii più chiaro V. A. che brama 

da me> 
D*CaivAnTore , 

Rei. Non deuo. 

JD. Car. Spezzerò quella remittenza . 
K«d> E come ? 

2>.c*r.Con l'autorità . 

Rod. Oh quanto v'inganna/le aU'hora,quan- 
do co encomi di Stelle, foliti aggrandì 
menti d*appalhonato amante > preten- 
dere ilpofleflò di quelli affetti , che_> 
erano desinati dal fato alla grandezza 
di Rodrigo. Vna Luna fon io ,ch'illu- 
ftrando con i raggi della pià candida^» 

fède 
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#de la notte più ofcura de vofth più 1 
tenebrofì penfieri farò palefe al Mor 
do» che la face d'Imeneo e quel vi 
co Sole , a villa de'cui fplendori eunu- 
ca giace ogni fiamma anco da gì* in- 
cendi auualoraca . Quella Luna ha 
punitimi fplendori , di cui rinoueran- 
jio i pregi gl inaiti della mia fald in- 
fima coftanza 5 e mutando afll'arteri*.^ 
l «lc'voftri malnati affetti il vero man- 
to di tenebrofa gramaglia, fi veftirà de' 
candì gìgli di vna riuerente modeftia. 
Quella Luna , che Signora del Marc-» 
làprà ripercuotere l'orgoglioleproce Ile 
dello fdegno , e frangere nello fcoglio 
di vera fedeltà le minacele di morw * i 
turbini degl'eccidi) . E perche Lun\_j 
io fono,vantar nondoueui l'InteUigeti- 
2a di quell'interno , di cui forfè fcruta- 
tor vi gloriane, qualhora con nome di 
Stella voi chiamar mi foleui . La tra- 
jparézadi queite facilità s'imbeuel'oc- 
chio all'apprenfìone de loro più recon- 
diti arcani . La Luna è Diafana fi , ma 
opaca in guifa, che vieta alle più corio- 
fe contemplationi la defiintafene de^* 
fuoi profondi mifteri . Onde fe note vi 
follerò fiate quelle qualità , che fortj 
dalla culla , e che fono fi naturali così 
alla mia conditone , che rendefi in- 
diuifìbile l'integrità della mia fede alle 
glorie dell'imo fefld^non hauerefle così 
vanamente parlato . 
2>,C*r. Fermate, 

Rod. 
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Rod. Che ? 

X).C4r Tanto fcuera ? 

Red. Di qua vieti la Regina . 
D.Car.Conuien partire . 

SCENA CLV I N T A . 

R«f > * Rtdomr* # 

R'i-T) ArlatiaD. Carlo con Rodomira, al 
1 mioarriuo fi parte,queita partenza 
raccii(à reo . Rodomira? 
Rtd. Mia Regina. j 
R*g. Così fola ? 
Rat, Poc'anzi partì il Principe . 
Rer. Ah Rodomira ricordatali ,che la pre- 
fcnzadi mio fratello deae eflèr per voi 
il tefchio di Medufa, i ferpi del cui cri- 
ne fpireranno seleni mortiferi alla vo- 
#ra lama . Non 4 . Più tempo amoreg- 
giar D. Carlo. Mi iurono per il palia- 
mo cari i vojtri affetti, e voi il iapete^ > 
hoggi che fotto il pefo di maritale ho- 
ndtàhà origine la voto Vita ; lafciate 
d'amar )). Carlo, ò terminate il corto 
de voftri giorni tra i rigori d'vna Teo- 
dora oil'eS, di vn Rodrigo altraggiato. 
F hen dkrefti , ò Si(jnora,che diuenneà 
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miei ì^uaiui « «.«v.i.v^ y r 
^ance , all'afpeftc. di cui acquilto la du- 
d'vn marmo lamia colfcinza . Ah 



Regina così poco vi promettete della 
gencrofaà d'vna Rodomira , di quella 
odomira , che nei rtrfo crittallo delF 




actioni 
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attioni diV. M. non hàapprefo, che 
imagini di' honorate qualità. Amai, véro 
è l'Infante, e quello amore riconobbe i 
principi de7la jjeneracione da gì' ele- 
méti di pul irà;!? que/ti oltre il loro na- 
r tino temperamento fi /tendono, eccola 
i morte di lui mede/imo , & è già e/tin- 
ta la h*amma,conofcendo non poter ar- 
der più pura . 

Mi autenticano ouefte verità ben nul- 
le proue 5 che calla voftra genero/ìtà 
hò vaiamente efpcrimétato. Ma auuer- 
tite s ò Rodomira , che ogni voftro ge- 
flo, ooni moto mi fà palefe i fentimen- 
ti dell'anima , di quell'anima > che ar- 
ricchita dagl'affetti d'vn Rodrigo , non 
deue operare che con gli fpinti dell' 
I honore. Parlerò con il mede/imo fer- 
uore all'Infante. Munirò nel voftro fe- 
no collante la rocca , che renderà vano 
ogn 'impeto di chi l'anale. 
Riceuo quefte voci, ò Regina, figlie dì 
quel zelo, che Tempre grauido all<L-» 
mie gratie ha partorito in que/t anima 
pretiofa prole di diletti portano que/ti 
vn Tuono cosi foaue all'armonia, di cui 
fe/teggia ogni /birito di quefta vita. 
Col nettare defìa voftra bocca rende/te 
più dolci gl'aconiti del mio fofpctto> 
feguicemi . 
R«</. Non mi diteiungo . 
R<£. Rodonura lete in legno fublime , mo. 
ue ce accorta il piede, che la caduta è 
mortale. » 

Roi. 
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Rod Non la pauento,fe la M. V.mi foftiene. 
R#£. Leonella vi prèiii l'ale . 
R*tf Poflb formòntare alla più alta sfera . 
R*g. Già vi fete peruenuta. 

SCENA SESTA. 

Rodr tifilo. 

4 ilwfr T) Enfiei'ooue t'aggiri ? Cuore chi ti 
X ' fèrifce? Anima chi ti tormenta—» ? 
Rodrigo jche rifolui? Teme il perinero, 
geme il cuòre, fi querela 1 anima , Ro- 
drigo è confiifo. Penfierochi t'offende? 
GeTo/ìa. Cuore chi t afflige? Amore-^ i 
Anima chi ti ci ucia? Honore . Rodri- 
^ go chi t'inuoJa il piacere?Rodomira.O 
(klofiaj ò Amore, ò Honore,ò Rodo- 
fnira, che tiranna congiura è quella— i . 
Penfiero/che pauenti? L'incoiianza-» . 
Rodrigo 3 perche rifolueti per dar ri- 
medio al cuore,e da quello rimedio,che 
ne ritolta ? La moire dell'anima. Pcn- 
ficro tu m'hai incannato j apportami le 
difefe, ò che ioti Jafcio . Parla. Rodo- 
cnira è bella ; quella bellezza non paf- 
feggia inoflefa da gl'infulti di (guardi, 
e Sagl'aflàltidefolpiri. Mi fecero la-* 
bafe del lofpetto le parole del medefi- 
•no Rè; tre volte la chiama bella, bella 
la confefla, bella la conofce , quella co- 
gnitione porta feco il diletto , eleRo» 
domila diletta ilRèj ecco vero il pco- 
fiero., £ri co il cuore 9 tormentata l'ani- 
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ma jconfufo Rodrigo . Ah cuore tu di 
quelli penfieri producefti gl'effe tti>cau«. 
fa potente de miei martiri; ma fi difcol- 
pa il aiore dicendomi, che l'amore è 
de/lino > perche le Stelle de gl'occhi dì 
Rodomira lo foggettarono a quelli in- 
Utili! • Pouero cuore, innocente cuore. 
Anima mia da te vengono le mie mi- 
ne date fono originati i miei mali . E 
pure 3 rimprouerandomi co' {piriti più 
rifattiti, cosi mi dilcorre. NafcelU a_» 
gl'honori Rodrigo, ti nutrirti alje grà- 
dezze della feconditi del Ciel^pKpa- 
gna, piouono fopra di te diluuTdi gra- 
tie 3 gareggiano in te con vicendtuole 
fortuna il dclìderare, e l'ottcnei e^uer- 
reggij e trionfi . E indiltinto paradoilo, 
l'e'preuaglia il numero delie vittorie di 
Rodrigo, ò la quantità de i.clo^iuy.di 
Filippo. Impouerita di grame s'adira 
feco ltefia la fortuna nella fpeculatione 
di fublimarti a ipag^ioi legno di gran- 
dezze, ogni elio gelto honoia, ogni mo- 
to inchina, ed ogni cenno ap} iaud^ . 
Groppxeifi dal cuo.braccio aicnuano a 
Jor gloria più i'efttr vinti, che vincito- 
ri* ch!alVìiS<ito fi P^^^^ : ^j^^4ì&^fo 
^ii fudori, fregato di f^ncl^^^ÌBaita- 
to di sague dcuano Itabiiirìi baie le 
de bolezze fi ni njeiiili di ^òdom^r^N 6 
hà torto l'auima, quando fi dok T a Ce ^ 
d'uni* n che fi fatyèu . A^luic^uc inanima è 
fenzj.cólya. Rodrigo, che nfoUnPiy^u 
è più tempc^hò già riioluco, hò nfoln- 

B ' tole 



ATTO 

co le nozze di Rodomira>di quella Ro-> 
domira che arricchita di teiori, tefau- 
rizzata di bellezza , abbellita di gratie, 
faprà altretanto cuirodire i pregi della 
mia fama con lafiia modefria , quant'io 
leppi acquiftarmi il fuo grido con la-» 
fyada. Penfierofereriati. Cuore gioìfcì. 
Anima confolati . Rodrigo hai ben_* 
rifoluto . 

SCENA SETTIMA. 

Rodomira> € Kotbrigi 

Rafo. A Lia grandezza di quei meriti,nel- 
J\ la riuerenza de quali s'impiega 
rvniuerfo io più d'ogn'altra m'inchino 
ò mio Rodrigo. 

Ra/r Voi v'inchinate? Eh non conuengono 
alle fublimitd quelli officinoli v'è par- 
te nel bel comporto, di cui fe vefte l'a- 
nima in voi, che non porti indiuifibilc 
anco i fhipori . Le Itelle de gl'occhi , i 
ligultri del feno di ueneono homai & 
fcarfì acceflorij, che perdono i loro pre- 
gi a fronte di fi bella fattura . 

R*do. Per accertami vn nuouo Alcide nel 
Mondo , e che più manca ? Non meno 
portate , come di lui fi finfe , le catene 
d'oro nella lingua per legare dolce- 
mente parlandole il valore nella fpa- 
da^he atterra indiièintaméte vineédo. 

R#<fr Se io fapeifì non compiacerui , fàprei 

molto bene contradire alle volil e prò- 

pofi- 
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pofitioni, appieno perciò non in tutto 
defdiccuole a me quefto nome d'Alci- 
de già che delhnatoui per confi ne fa- 
rò vn'intrepido foftegno pet reggere in 
eterno con iòfierenza indjfefla il ìoauif- 
jfìmo pefo di fi bel Gel d'amore . 

R odo Sia pure eterna J'vnione de noftri in- 
diuidui , e per maggiormente eternarla 
cangerò la propria effenza di quel Cie* 
lo, che mi fingetele rendendomi affatto 
immobile, fermerò foura i poli di elfo 
la mia faldiiiima colìanza. 

Rodr. O care voci, òfoaui parole. 

Rodo. Arricchite però dal Jonoro delle vo* 
lire gì atie . 

Rodr Eh che per voi mede/ma fete Cigno 

amorolo . 
Per il candor delfanima accetto que- 

Ili attributi . 
Rodr Che canterete , ò mia bella Rodo- 

miraci ? 
Rodo I miei amori. 
Ro^r, In qual fuono ? 
Rodo Dei voflri alletti . 
Rodr In concerto di chi? 
Redo In /oprano de i voftri meriti,in tenore 

della mia fede. 
Rodr. Oh foaue armonia ! 
Rode. Oh concerto di gioie ! 
Rodr. Auuertitc però che il canto del Cig no 

é foaue si , ma dolente . 
Redo. Et io paleferò cantando la morte . 

Rodr Di chi? 

Rodo. Del tiranno dell'alme. 

g l Rodr. 



. -rwr x. 



i* . A T T O 

Rodr E chi è quelli ? 

Rodé Gelofìa . 

Rodr Echi Tvcciderà? 

E«4* La coftanza de nolhi affetti . 

Rwfr.OhDio: 

Rodo Vi dolete? 

Rei**. Sì . 

frodo Diche* 

Rwfr. Dal collo di qucft' Idra germogliano 

r . mille teite . 

VtLùdo t E voi che vi confermate vn Alcide , 

non fapiete reciderle? 
Rodr Non dilpero la vittoria. 
Redo Serenate dunque il penfiero. 
Rodr. Chi m'accerta il trionfo ? 
Rodo Quello cuore , che v'ama . 1 
Rodr Di quelèo amore chi m'aificura ? 
Rodo. L'anima, che gli corrifponde . 
Rodr Chi alferma la corrifpondenza? 
Rodo' Rodomìra il iella . 
Rodr. Chi v'affitte ? 
Rodo. Il Cielo mede/imo. 
Rodr, Non sò piò. y che bramare . 
"Rodo. AdunqueQerenate il penfiero. 
Rodr Sìa perche m'auuiual te il cuore- 
Rode. Vi lì ièlicita l'anima ? 
Rodr. Sia p rene hò ben nfoluto. 
•Rodo Oh penfierojche mi conioli. 
Rcdr. Oh cuore jche mi feliciti . 
Rodo Oh anima riuei ita? 
Roir, Oh beate rifoiutjoni . Partono» 
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« •» . • i fi . * 

SCENA OTTAVA 4 ! 

Z)« C«r/*, Brufcolo * # Rodrigo • ] 

2>.C*r-f> He più t'auanza aHedere 4 ò Dì 
V-/ Carlo? La ftrage de cuoi diletti 
fà pompa funebre in quelfeno, che_r 
tempio già del firn ni acro di Rodomna \ 
piange fra le proprie defolationi le ro- 
lline d'vna atterrata idolatria , e tu fo>» j 
prauiui all'esequie di te medefimo . 
Piangi.Sofpiri. fc poi? Rodomira t'ap- j 
pjertò la tomba, t'dtinto fuo fuoco pa- 

-t lefa- gelate le ceneri delle tue gioita * 
Torna Rodrigo vincitore , altera la \ 
felicità de fuor trionfi nelle braccia di 
colei, che miferamente Yccide la pace_< 
deiranima mia . I; ftiingeudofi con__» 

-r fuauilCme catene al collo di Rodomò 
ra,fcioglie quella a miei dàniogi^lac- - 
i ciò d'Amóre per lafciarmi in pre<ja al- 
la più tirannica barbarie d'ogni pigi 
barbara tirannia • O licita foli ia?E non 
('auuedi che il viuere è vn dimuio di 
pene perchi ichcmcudo le altrui lagri- \ 
me:fofca vn mar di delitie,è vn feguire 
; quella Arena , che allettando conti -rog; 
. 2i, veci de con le Infìngile ? Cedete , ò 
pafTiom tormentatrici j. cedete il leggio 
agli fpiriti dello niegno m queffcp fe- 
llone con fem biante fàltofo autenticate a 
queli' empia, che dolce è l'ira in alpet- 
cai vendetta. Quell'anima, che fù crea* 

B 3 « " 
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ta a gl'Imperi; , non refti fi vilmente-» 
oltraggiata. Odiami Rodom ira il me- 
ritato compiacimento , ò fi cangi la_j 
Maeftà di }). Carlo in tirannica vio- 
lenza . E là ? 

Bruf Signore . \ 

2>.Car Chiamifi il Generale . 

Jr*/ Obbedifco . 

DCsr Tanto pie fumé di fe fteflà Rodom i- 
ra? S'affida perfuadermi con Pincortan- 
za de fuoi affetti la fermezza in amare? 
O quanto fi inganna ? Chi feppe elfcr 
(pergiuro ad vn Prencipe non douerà 
mancar di fède ad vn Generale ? 

Rafr. A quel piede,a cui ferue di Jbafe il va- 
Ioi*e, m'inchino. Quefte riuerenza opra 
miracoli> già che nell'abballarmi a voi, 
miriconolco vicino a quell'altezza,che 
non riconofce paragone . 

DC*r Se degl' ecceifi, ò Rodrigo , s'am- 
mette difputa, del più, ò meno., in voi 
fenza fallo raderebbe la lite , fe p«» tri- 
onfi Pallade, *> più gareggi Bellona-» . 
Godo nelle voftrc grandezze>mi felici- 
tano i vofhi applatifi ; e le nozze con_, 
R odomira fono quél più, cht mi colma 
il feno di contento ,che vi defidero. _ 

BiWr. Così viue dimoftrationi di fi benigno 
affetto fono il più pregiato tefoio , che 
arricchita l'anima mia . Ma fouuenga 
alla A. V- che al Cielo di tante gratie fi 
richiede la deftra d'vn* Atlante , non-# 
la fiacchezza d'vn Rodrigo, 

Dfi*r. Mi farà caro al maggior fegno rice- 

uer 
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ocr da voi le piante di quelle fortezze> 
che fin dal primo giorno che folle af- 
fluito alla carica dell'armi di Siuiglia 
fotto el'aufpici del volho comando fu- 
rono Soggettate all'impero della Mae- 
fta di Filippo . Et efTendomi per altro 
nota Pefquifitezza del voirro difegnoje 
bramo di voftra mano delineate; non è 
poco l'incomodojche v'apporto^vrgen- 
domi in particolare la Grettezza di ot- 
tenerle, 

Rfidr. Anco di queftì honori mi pregio. 

Quando dcuo feruire la A. V. ? 
D.C or Alianti termini il mezzo corfo Ijl^ 

notte-* . 
Rodr . Ella sii rincomincia . 
D»Car. Voi accingeteli all'opra . 
RoWr. Velocemente fén fugge. 
D.C*r. E voi fate volar la pena . 

tdr. Tanta fretta ? 
D.C<*r. Non vi fembri graue queftVrgenza, 

perche vi fofpenda i godimenti all'a- 

morofe delitie, aificurandoui , che non. 

farete iolo a fofpirare quello intei uallo 

di tempo. 
ticdr . Come dire? 

D.C or Voglio lignificare , che vi deue efler 
di follieuo in quella breue lontananza 
la certezza del tormento^ che deue fof. 
frir la v olirà Spola in attenderui ; oltre 
che 

Son U gioie io amore 
§[H($mo bramate ptéó, tanto più rari $ 
Quanto affittate più, tanta ptè care* 

B 4 Kodr. 
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JU<<r. Doue m'impone PA.V.che io le porti 
i difegni ? 

P.C*r. Lalciateli appreflb il Capitano di 
Cartello. Sperate che lìano per efler al 
viuo ? 

R#</r. In tutto conforme a gl'origiuali rio- 

lcirannoi difegni . 
D»C*r. Voglia il Cielo. 
"Rodo Teme forfè di me la A. V. ? 
D.C*r Per caufa vottra non dubito » fe non 

diritta il mancamento della v olir a— » 

Spofa. 

Rafr. Che modo di difeorfo? Signore io non 
v'intendo. .O 

D.C*r. Voglio dire, che il fiflbpennero alla 
voflia Spofa potrebbe forfè , d metten- 
do l'applicatione j fami muoncrc fuor 
di burnirà i compaffuonde, © iacttruan- 

do le linee di foneremo» ò alterata in » 

qualche patte la fìmecria de «Fangoli,, 
iparicaflè di wacnrafeiza i\ 4ifegt»> <ii* 
undefihon in tutto co leiimiic -ai ma- 
gherò . 

Sforzerommi ncU'applicatione^in tal 
guifa , che reitando la mente immobile 
cederà le ftte veloci operationi alla_» 
mano, e fiflàndo l'occhio anco alJc parti 
men ncceflane, altro oggetto non am- 
metterà lo fguardo -> che poffa rìailor- 
5 - . narlo vn fol punto dall'intera profettio- 

ne dell'opra. 
D.C«r Refteranno pur terminati ? 

Kodr- Circa la mezza notte farà compiaciuta 
la A. V. 
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D ; C#tv A quell hora mi fpero cóù)laXQJPazàe A 
Ro^r. ttio goderò di hauerla Icruica . Oh 
cpme tonpentofa nu raflembra. quella 
dimoia . Oh freno agiamoio/ì (limoli 
troppo /euero.Chianio léto h corto del 
giorno ^e mi conuien fottrivc gl'indugi 
della notte.£ da quanto io qua fon di- 
uenuci fecoli i momenti ? M'a/IettaRo- 
«frinirà, iJRegip comando muartreiKU 
Il non obedire munitola il contento > il 
deferir :ran^ca m^idi^rifce v U gÌQ4*i$* 
SioiTeriuno gl'imperi) d :l PreiKipe, fi 
(pfpendino i piaceri della Spofa. ; 01à% 

SGEN A NO N A, 

Rodrigo , e Bacaco ^ 

J?*<. p Ccqmi. Signore ► 

RPiir-Xj/Vaiine aca(4- Dì a Rodomirg, che 
per comando dei Prencipe non mi 
li permette per poc' bore il ritorno, 
Doiiendomi trattenere in Catello 
1 per affari di molta conleguenza , e che 
lubito Ipedito il n^gojip, làrò da lei, , 

Bfic. Signor mio tanta, robba alla libera non. 
mi balla raniniodi unerlaa mente 

R<ufc O che lei; balordo . 

$ac* fe l'ingegno della memona.npn mi 
terue, che volete, che io faccia > tutti di 
cala mia hanno patito vn poco, di cci> 
i^ellp^. ! 

Rfttfc.£ii ci vuole grande ingegno a dire a-* 
Rodomira , che lino a mezza notte non 
"tprner ò, dajei . . 15, 5 . 
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B*c. O come non gl'hò da dire altro ; ma— r 
queir imbroglio lungo del Prencipc_^> 
Caftello, & importanzajm'haueua mef- 
fo vna eonfùfione in capo,) che non mi 
riitengo pervn mefe . 

Rtdr. Gran pati'enza ci vuole . 

B*c . Patienza ci vuol con voijche Ila fera vo- 
lete farci vegliare fino a mezza notte . 

Rodr. Non più difeorfì, obbedifei, e pre- 
tto. Paru. 

Bat. O che bella furia . Egli è vn' hùomo, 
che quandoentra inbeltia è peggio di 
vna pecora fcatenata . Oh buono bifo- 
gna^che gli corra dictro,che l'imbafcia 
uè" ita ab'abboriuegoli, e già mi fono 
feordatoogni cola. Oh memohaj che_> 
memoria , tu lei vna afTalfinadi Bacoc- 
co, quante volte mi fonofeordato di 
definare^e di cenare >có pencolo di mo- 
rirmi di fame? £ mi dirà buono 3 cilev 
non m' interuenga vna volta. 

S GENA DECIM A. 

y&g. Volete partire ? 

r«. C Così delio, ò Teodora » le cure del 
Regno mi tolgono per quella volta dal- 
la voi tra prelenza . 

Re/. E quanto deuo /lare fenza di voi ? 

R*. Col'oriente del Sole forgerò a vagheg- 
giare i raggi del yoftro volto. 
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R/f . E fati vero ? 

Ri. Vel giuro , ò mia Regina , ne altra for- 
za, che di morte m'impedirà il ritor- 
no a i godimenti della volti a vita. 

Rtg. V Affilia il CieJo>ò mio Signore, ch<L-» 
fonia l'ali del pen fiero liberata vi fe- 
guirà 1 anima mia, che non può fenza_» 
di quefta vinone non rei lar m c/la , è 
languente. 

Ré* Reltate, ò mia beUa , *he mollo dagli 
fpiritidi quell'anima, che meco mina- 
tevi lafcioin pegno le potéze di queir 
anima, per cui viuo, e fenza quello ca- 
blo non fi partirebbe Filippo. 
Oh voce gradita 1 

Rè. Oh accenti più che amati! 

Rcg. Tormentala dimora . 3 

Ri. Tirana partenza . 

Reg. Mio Rè. ; 

Ri. Mia Regina. 

Reg. A dio . 

Ri. A dio* 

SCENA VNDECIM A.' 

BrufcoU , e Re futa . 

Rif *T? I voglio bene, fe tu crepaifi . 

Mruf JL Et io t'amo a tuo dilpetto. 

Rof. Come a mio difpeteo ? Godo, e fguiaz© 
per allegrezza dell'amor tuo, e lo fanno 
ì Cieli , che per i finellrini delle Stelle 
veggono il mio petto, che diuétato vna 
caldaia bollente » mi ilrugge poco 

& * apo- 
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a poco il cuorcchefe ne và in fumo co- 
- • me l'acqua vite. 

Bruf Eche douerò io dire mi fero, j & infeli- 
ce i che fento ranima.mialicentiariì dal 
corpo con belhiiìme parole j e facendo 
l'vltime riwcrenze ti bagia aftetuofa- 
- mente le mani. 

R*/. À chi và quella lettera ? 

Bruf. Che lettera? 

Ro/.'Tu pai h i come Quando fi fcriuevna_» 

~i lettera. itns' 

Bruf: Io me ne voglio male dame fteffo,non 

-ìj ceverib * che io parli fenza confonder 
chi mi afcolta . Proprietà di noi altri 
cortegiani, cerimonie ili qii&ntitàj pra?- 

tereanihil . 
p $f Eh tu fei matto •. 

Bruf O quelt'è vn'ingiuria > che. fe mi foflè 

detta da altr i ,che da te . 
% cf. E che hauerefti latto ?. ' : 

Bruf Si bello fpirito, quello che hauerei 

facto? ■ . 

Re/ Si via» che ne feguiua ? 
Bruf. Hauerej hautfto patienza . 
R of. Cosi credo . 

Bruf. Ma qiiefto è Va pregiudicarmi tro/.v 
fu la riputatione . Io matto ? Se noj£_ j 
fòfle, chw io porto rilpetto alla melid^ 
ti darci vna mentita . 

^Rò/ Di pur quel ; che tu vuoi . 

Bruf Giocandone .ti par d'hau er detto vfi? 
bella cofa.. Refponde mihi . Che vuol 
dir matto ? 

Rcf Vnoj che habbia per/o il ceruello. 
T^'i* * tìi Bruf, 
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yruf. Probo argumentu . Ah Valerio Malli- 
mo adeflò è il tempo . Chi hi p?rfo il 
ceruello, non dimoltra d'hauerhauuto 
*vna volta il ceruello ? 

Ro/T Si bene . 

Bruf. Penti" tu, ch'io habbiamai hauuto cer- 
uello? 
Jlof. Penfo di nò . 

Bruf. Io non, hò mai hauuto ceruello e per 
confcguenza ( feriti quelta parola ) per 
confe«ucnza non pollò hauer perfo il 
ceruello. Non hauendo perfo il cer- 
uello, ergo, ergo non fon matto . 

Ho/ L'importanza Ita, che tu fei virtuofo. 

Bruf Quelèonon è niente, quattordici anni 
di iìudiofeci in yna Quare/ìma.Eforfe 
tu mi tenerti per vn vitello?. 

Ro/. $*ii4èi. vn Bue.. 

BrufS ignora fì,tu t'inganni. Ma lafciamo,Ia- 
fciamo la fcicnza da parte in cortefia , e 
dimmi per grafia , fe fai nuoua alcuna 
di quello fgratiato di Bacocco. 

Ro/ Chi ? Di quel moftaccio, di moftaceio. 
falfo ? 

Br«/.Lafcja rare a.me>che io voglio aggi ulta» 
re la partita. a mio modo , che fenza li- 
quidare, il credito, voglicche egli hab- 
bia reflecutione. parata di vn pezzo di 
baffone vifu , verbo , &. opera . 

Ro/ Eh lafcialo /lare, bifogna compaflìnarlo 
il pouer huomo . Gli è appellato dell' 
amor mio . 

Bruf. Gli renderò la faniti . Voglio fargli 
vn decotto di legno per guarirlo dal, 

\* ' * »•* mal 
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mal Francete d' amore* 3 
Rr/ Guarda , che la foma non fi fc ari chi a-» 
doflb a te. 

2rw/. Non ho patiraj hormai ci conofciamo. 
E poi fon fatto il più brauo huomo del 
Mondo . 

lU/ Credo , che per fuggire non ti troui 
pare. 

Btuf. Tu non intendi . 
JU/. Come dire? 

Bruf Ho a dare a tanti, che è vn diluii io. 
R#/. All'armi del paro sò, che Tei huomo da 

fuggire . 
Bruf. Venga più* via . 

Ro/ Ma le haueflc fono vn perzo d* arti- 
glieri a—i? 

Bruf. A quello non ci haueuo penfato. Vè ! 
Il Cielo ti rimeriti dell'auuifo.Ma,can- 
c aro, non mi ricordauo. Quando io fon 
teco, mi par d effer accompagnatoi fta- 
rei fenza mai partire. Appunto è hora, 
che il mio Padrone habbia finito di difì- 
nare.E fe io non folli pronto afpogliar- 
lo, farebbe la mia vi ti ma ruma • 

filo/ T'ho voluto più volte domandare^ 
d'vna colà. 

Bruf Di pure. 

R«/.Tu che vedi dormire il tuo Padrone,per 
effer Prencipc, vorrei fapere, fe dorme 
come gl'altri. 

Bruf. E come vuoi tù che dorma ? 

R#/.Io ti dirò.Hauendo intelo più volte,che 
erti fanno tutte le cocche fi fanno la_* 
notte, pendilo , che dormuTcro a occhi 
aperti Jr«/» 
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j£ru/. Signor nò . Le fanno, perche i Corte- 
giani vlie le fo/fionola mattina . 
R*/. A fpiòni . 

Bruf Va,và in Cafa, che fe tu vuoi incomin- 
ciare a ingiuriarci fiamo qui fino a do- 
mati l'altro . 

R>/ Horsù a dio beu mio. 

SCENA DVODECIMA. 

R#X • T"\ Eue il fonno cedere il luogo a gli 
-L-/ affari'. Veglia mincuore,perof»e» 
fe io non erro fà di meftiero la vigilan- 
za . Viddi D. Carlo dilcorrere con 3 
Generale , e quelli d'ordine fuo fi ri- 
troua in Cartello . Intrigato è l'Enig- 
ma. Ama D. Carlo Rodomira.Sdegna 
Rodomira D. Carlo. Amore fprézzato 
in vn Regio feno è troppo Ipauentofo 
portento. Ne temo, e con ragione. In- 
tenderò la voluntà di D. Carlo , e per. 
jfòdisfarmi apieno tenterò ogn 'arte, vlè- 
rò ogni maniera . I fuoi voleri mi font 
m imiteranno le rcfoliicioni. OU. 

SCENA DECIMA TERZA. 

Regina , Brufctà, # D. CsrU. 

Bruf.f> He m'impone la M. V. } 
Ktg. v> Doue fi troua D. Carlo ? 
Jr*/ Appunto hà terminato la ceiu,&r fiora 
palleggia per la Camera. R#*. 
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R tg . Dig) i, che qua l'attendo. 

Qìieit'è la via, ma noi) d'andare a dor* 
mire per vn pezzo. 

Rég Forfè per digerire le paflìoni. amorofe 

j vfa Peleremo D. Carlo. E troppo duro 

a concuocer/ì il cibo, the riempe vn'a- 

mante fenza fperanza. Palleggia il Pren- 

tipe.. Al moto del corpo non ili fermo 

il penfiero, Gnirerei,che machina a_» 

fauor fuo contro Rodom ira. Ecco che 
viene. . . 

P.Car All'effecutione de voftri voleri pron- 
ro ne vengo. Che m imponé laM: V-? 

Reg- Sedete D.Carlo. CJbihebbecommùne 
il natale ben fpeflò vuole ap propriarfi 
lepaJjìoni dei fratello .. Per quello vi 
feci intendere, che a me ne venirti. Mi 
oc cupa, il cuore vn torni enro,cosi vió- 
Jeiifep che nop da luogo all'efpreilìua de 
miei -ferimenti. E q acièo per volt 



. cagione,. M'injeodece? 

V Car. Non vi intendo . 

&f£..ParJerò più chiaro . Dite, che fa il vo- 

ftro cuore? 
IXc«r. Si querela. 
IU£ Di che? 

D.c«r Ah che pur rroppo il fapete . 
R<£. Mei vado, bene immaginando . Go- 
<lerei , che pero di propria bocca mei 

P.C*r. Amore /prezzato. Donna. incollante. 
Nozze fùneiie, fono le tre Parche , che 
già ordirono, contenere, ik al prelcnte 
r «udpno lo Irame delle mie felicità . 



• 
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Reg. Già v^intefù Ben m'auuidrfi Aaner col- 
pito có l'immaginarione il fègno.E fino 
a quando col manco di modeftia appa- 
rente tradifce Rodomira quelle felici- 
tà » che ponno infondere /piriti di vita 
nel cuor di vn Prencipe , che fatto eìi- 
nimato cadauere languc,/ofpira,e muo- 
re. Forfè col chiamare troppo illeciti i 
vofhi amori, pretende vn'ingrata eoo-? 
nettare l'integrità d'vn 'o/rinata rifolu- 
tione?E chi Prefigge quelto metodo a—» 
Principi ? be gì' amorofì godimenti li 
permettono a qualfìuoglia di più cri- 
uiali amanti, per qual cagione detono 
negarli a gl'amori ti! fa Principe, che_* 
auuàzandolì in maggior perfettione fo- 
no per confeguenza più degni di cosi 
gradito rifcoutio? E lira vero, che for- 
nica a Rodomirafolteuerecon lì ritro- 
fofullìego vnfuo chimerizzato capric- 
cio/ Eh che alla fola immaginatione di 
qnelii fantafmi non può trattenerli la *" 
corrente di auei fentimenti,rimproueri . 
troppo condegni alla voltra im parreg- 
giabile continenza . Chi hi cuore per * 
ioggiacere all'onefe d'vna Donna , non 
ha mano per foltenefe lo Scettro di 
Danimarca. E farà vero, che altri ad 
onta vb(lra ; goda i frutti di quell'amo- 
re, che è premio domito alle paflioni di 
^tielcuore, che m alcerabUe> ò alle vio- 
lenze del Fato perde ogni fuo pregio 3 
h'óce di-vna femminile oltinai -ione. No 
sà forfè che i voleri de i Grandi vanno> 
a^,a^, - effe- 



ì — 
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cfeguiti , non contraitaci ? E voi f e/te- 
rete coli auuihto,checo'l valfcntc dell* 
voih a autoi itàjcon la moneta di lì per- 
fetto amore formar non poniate quanti- 
tà di prezzo baiteuole a comprare vn* 
atto folo di reciproca corrifpondenza* 
De penfare £)• Carlo ? Che dite, chc-4 
rifpondete ? 

V.Car. Hò penfato> ho rifoluto, e dico , che 
in termine di poche hore » ò mi hauerà 
compiaciuto Rodomira , ò non farà 
Contorte al Generale . 

T&eg. Oh caio penfiero, amata rifolutione-». 
*via ditemi, come farete ? 

D Car Anderò alla cala di Rodomira . 

lieg Bene, ma vi trouerre il marito. 

D C*r.Per mio comando fi ritrona in Cartel- 
lo , e lenza nuouo ordine non gli farà 
pcimeffo l'vfcire. 

R eg. E trouato Rodomira, che farete» 

Z) Car . La pregherò, la (implicherò . 

lUg. Ma s a quelle preghiere ella collante 
non cedeflè? 

D Car. Minaccerò la morte del Marito. 

R#£. Si ma tornando egli inoffèfo riderafld 
de volili fdegni. 

D. Car Per quello Scettro, chedeue impu- 
gnarli da quella deliratoli partirà, non 
partirà vino il Generale di Gattello, fé 
jo no rello da Rodomira compiaciuto. 

R<£. Oh ingegno fagace. Anco a quello ha- 
uete proueduto . 

2>.c*r.E concertata la moite del Generale. 
E Te il r\è Te ne fdegua? 
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D.Cmp Sarà attribuito adifauuétura,a fortui- 
to fparamento di bombarda. 
R**. Ma il Generale, che fi in Cartello > 
2> Car Caua da groriginali, che iui fono, le 
piante delle fortezze, che foggettò fin 
da principio delia Cui carica. Amorofa 
mia inuentione per ottener quelli fini. 
Et in quella maniera peniate gioire ? 
I> Car Sì. 

it*£ Ah D. Carlo, ricordaceui , che mi fete 
fratello Con quell'affetto, che per Uree* 
tezza di fangue vi fi deue, protrata a_f 
voftri piedi, vi fupplico alrintercefllo- 
ne di quefto pianto, che di/torniate il 
penfìero da li indegna imprefà. Si caro, 
fi amato D. Carlo. Vi perfuafi l'eflècu- 
tione de voltrifàcrilcghi amori>è vero, 
ma pretefi coli aprendomi l'adito all' 
interno de più nconditi penfieri , per 
certificarmi dell'effenza del male , per 
applicami quei lenitiui, che più d'ogn' 
altro rimedio valefTero a mitigare l'o- 
iHnata durezza di fi peftifero tumore^». 
Sentite D. Carlo. Chi tra gl'affètti fiu- 
mani nondepofital'inclinatione al ri- 
fpettojdefcriue i'huomo séza Pefséza del 
l'humanità , & il preferiuere per vinco 
oggetto a nofiri voleri quei diletti, che 
naturali fono anco a più vili animali, è 
proprio di chi ò non conofee Dio,ò no 
crede l'anima immortale. Quelle mfi- 
die , che a guifa di zizanie internali fi 
feminano acófufione delegicimi fpófa- 
li,formano vn cenfb , per cui vn perpe- 
tuo credito fi cótrae ed dimoi gafti£hi< 
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E voi impieghai ete le voftre operationi 
olia Itrage di Dama honorata,aIla mor- 
te di Canal iero pcnerofo? Ricordateui 
che lete Rè, e che ogni v^ltra attione-/ 
deuc ièruire d'efempio per imitarli* 
ncn di memoria per aborrirli . Ricor- 
dateui , che Tefler lontano da piaceri 
anco con il defideno , mo/lra vna for- 
tezza d^nimo^he formonta oltre i con- 
gni della glona> e chevn huomo tanto 
più s'anuanza all' in mortalid, quanto 
Sienofì inoltra ne mortali diletti. La- 
fcjau P. Carlo, iafciate a quelli fpofi il 
godimento di quella pace , che gli f Vi 
dèftn ata dal Cielo. Che dite r Che ri- 
Spendete? r .<•[':{• ^ +0 ?-y, v . I 

X^ Car. l:Yn rri fembrò merauiglia, che in_, 
petto fin -minile albergàfìero quei (pi- 
riti, che poco anzi fintamente parlando 
midinotalte . Ma il conofcerui defeen- 
dente dalla generolìtà de Regi di Da- 
nimarca, arrellò lo ftupore. Quelle voci 
iì tenere non s'vniicono alla laidezza de 
miei penfìcri . Ho ben rifoluto , e voi 
per degni rifpetti dourelle concorrere 
coni miei decreti . 

51^. Ferma il palio D- Carlo. Poiché lq fup- 
pliche, come forella non ballano, ecco- 
; mi veitita dell' autorità di ReainaAh 
ingrato Caualiero, già che lrat>ilc nel 
tuo primo proponimento ti rendi indo- 
mito alle lulìnghe delle gratie, conclu- 
do efler necellario addomellicarti con 
la sferza di rieorofe rifolutioni . Quelli 

fenlì 
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fcnfì contro vn Rodrigo , ch'è l'anima 
dell' honoref Contro vn Filippo > ch'è 
l'vltimo efemplare d'ogni regnante * O 
deteita quello penfiero , ò determinaci 
boii jpartir vitio dalle mie ftanze . 
X) Csr. Ah Teodora , tanto rigore contro vn 
fratello ì 

R<g. Ah barbaro,ranta tirannide contro l'in- 
nocenza, contro l'honorccótro i diuieti 
del Cielo ì 

V.Cmr. Son Rè, fon oftefo,e queUhe^è peg- 
gio, fon amante. ^ 

Reg. Non è Rè, chi opra diuerlamente da—i 
Rè.Vfi 1 arte Real chi vuole il Regno. 
L'off efa è immaginaria, l'amore è fa- 
crilegio . 

D Csr Le voltre parole furono ì mantici, 
che eccitando in me le fiamme J am }- 
re, aualorarono l'incendio desinato id 
incenerire con la morte di RodorigOj 
l'honore di riodcmira . 

&eg. E che quando io cominciai a parlare , 
voi haueuace terminato di rifoluere . 

0 C*r. JUunque non c'è rimedio r 

X eg. Sì . 

D.f.vnv E quale? 

L'emendarli rifana. 
^).C*r Son pronto 
\ktg. laiciste d'amar Rodomira. 
D (j*r. Vel prometto . 
■t *g. Di cofpirare a danni di Rodrigo . 
L» Car. Vel giuro. 
leg O care promeflè . 
>C*r Mia Signora mi ritiro. 
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R# Edoue? 

J>.C*r, A miei' appartamenti . 

Quefto non vi fi concede. 
D.C*r. Perche? 

Rtf Per paflàre quefta notte fenza iofpetcì i 

D C*r Oue deuo rimanere? 

F ex Oue fete . 

2> cor. Qui dorme il Rè . 

Kex £ che ben v'è noto, che fuor della Città 

fi ritroua . 
D Ca^Non mi fouuenne . 
R'j. Keftate.. Che k> riuocando ognVirdinc 
da voi importo a danni del Generale in 
Cartello, /apro punire i compiici . Fra 
tanto vi domini la prudenza, mentre^» 
per raffrenare quel!' impeti , che vi fi- 
gnoreggiano , tra i confini di quella__i 
Camera v'imprigiono, & io nella Itan- 
2a a voi contigua m i rit irò. 
JD Cw.Cócedetemi almeno vno.de miei ferui 
R ig- Non vi fi niega. O là. 
JBr«/ Signora. 

B f^.D.Carlo a Dio. Parte ferranti in Cmmìrm 
D C4f D-Orlo a Dio. Veglio? So^no? Di- 
fcorro>0 pure fon diuenuto icnernodel 
mondo, ludibrio di fortuna? Ama 1>. 
Carlo Rodomira,Rodomira corrifpon- 
de all'amore di D.Carlo.Mi giura etcr- 
aità di fede.In vn fol punto manilce.La 
prego,mi iprezza.Mi idcgno,nó gioua. 
Applico alla vendetta. Palefb l'interno 
alia Regina. Di codardo mi fgnda. Di 
facrilego mi rimprouera S'adiragli cc- 
^iojc placando lo fdegno,tra i confini ài 
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Tna pouera ftanza mi riferra. Oh tnile- 
xabile condicione d'vn Prencipejoh caio 
anco all'ilteflè pietre lagrimeuolelE fa- 
rà vero, oh Dio y che Rodrigo s'adorni 
ài glorie, doue io mi cingo di torméti? 
Ah beila Rodomira fouuéguti ,quale io 
mi fia,ódc al mio amore p dìo fui crono 
di canta grandezza, non li deiionn le ri- 
pttlfe,non fi conuengono i rifiuti. E per- 
che non doueui e/ultare con le gratie 
chi s'humilia con le preghiere . 

Bruf Sta auedere, che il negotio del dormi- 
re va infiimo . 

D Car. Perchej dimmi perche ? 

Bruf Signore io ben che non donerei . . . « 

D Car. Che non douere/ci ? 

Br«/! Non donerei parlare . 

D C*r. Hò riloluto d* andare alla Cafa di 
Rodomira. "* 

Bruf. Si, appunto, e quando? 

V-Car. Adeflò . 

Bruf Minime. 

D.Car Come dire/ 

Bruf Non pocelhir, quia elaulà e/t ianua." 

D.C*r Ad vn piede motto dall'aili d' infoi" • ' 
riaco penhero fembra l'alcezza deile^» 
feneftre vn femplice limicare di com- 
modiifima p. rea. 

Bruf Signore direi di venire con voi, ma—» 
non hò pratica della porca delle rondi- 
ni; oltre che il Rofacciom'hà decto, che 
porro pericolo nel l'altare di rimanere 
a mezz'aria , 

Dc*r, 
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T>,Car. Nòj nò, feguinii pure . 
$ f uf Oh bene, oh bene. Gambe a riuederci 

in pezzi . 
D.Car. Che dici > 

£rttf. Dico, che dalla fine/Ira alla flrada mi 
i * pare, che ci fia vn gran pezzo 
D«C*r. Cerca , fe per fortuna vi fòfle vn_i 
mantello . 

Sruf Penfatevoi L'hò per negotio difficile 
alla tè. O come è vero. 

Cht mi male oprare ogri oc capone e prUr*. 
Ecco vn ferraiolo, & vn cappello dei Rè. 
D'Or. Principi; cosi fortunati , non fon_» 
auguricene di lèlicità-Ho via andiamo. 
tryf. Ma Signore non volete portare vna_j 
Ipada . 

V.Car. Non hò di che temere feguimi . 
&tuf Lafènefha è aperta. Amatali pur là. 
Odiauoloio fono nel bello ini b:ogl io. 

SCENA DECIMA QUARTA. 

Roder»: ra , t Lacocco • Appartamenti Hi 

Rodpmirm . 

Doue lo Ialaafti.» 
Bac. -C Obene, nei Cortile del Palazzo . 
K$do- Hche ti dille ? 

Bac Che non poieua tornare fin 'a mezza— > 
nottepèrche il Rè gì haueua coman- 

^ dato vn feruitio d'importanza. 

R «</<>. Ti dille per comando djl Rè , ò del 
Principe ? 

Bac . O quello poi non mi forni iene in co- 

lc lenza, 
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kknza, ma bi fogna, che fia (iato il Rèj 
e D. Carle perche correua per due. 

Rodo. Se quella dimora prouiene dal Rè,mi 
tormenta, fe ne è cauft D. Carloj fon . 
morta. Ritirati. 

.B**. Buona notte a V. S. IliuftnluWa . 

Rodo. M'augura bu^na notte va femplict^» , 
quando vn lacniego forle me Ja itabi~ 
lifce funebre- Infelice Rodomira, fe_^ 
gl'araidi delie tue nozze fono preuenuti 
da vna notte ,cht forte è diuenuta fepol- 
cro de miei diletti . Eh che pur troppo 
l'anima addolorata mi preiagifee ruinc 
troppo mortali. Oh Dio. 

SCENA DECIMA QyiNTA. 

Redimirà ,«D. Carfa. 

2) Car. Cco la mia bella nemica Rodo- 
J3 mira . 

Rèdo. Chi ? Oh Diojftte voi D 

D.Car Io fonojò Rodomira, che cono/cen-' 
do difperato il mio male , hò riloluto 
tentare l'eterno d'ogni rimedio . 

Rodo. Partite D. Carlo . 

D.C*r.Imponetemi> ch'io mora > e non che 
io parta. 

Rtdo. Oh Dio I D. Carlo s a quai cimenti e- 

fponete vn'infèlice ? 
D.Car. Ah Rodomira a qtial pericolo fog- 
gettalle l'animamia ? 
Ricordatela Signore 3 che queft'è Ot- 
te, di Rodrigo» di quel Rodrigo, che-4 

C dùie- 
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diuenutp arbitro del mio volere, fton__« 
àmette a miei fenfi,che V vnica riueren- 
Z3 al decoro, e voi non partite ? 

D.Cat. Vi fouuenga, ò crudele , che io fono 
quel D, Carlo, che alToflequio del vo- 
jtro bello Aggettai le mie potenze: 
volete, che io parta ? 

Redo. Se torna mio marito » come potrò fal- 
uare la mia innocenza ? 

D.Car Efevoi non compiacete D> Carlo 3 
come douerà non morire ? 

Rido. Che nuoue forme di tirannia ? ^ 

D.Car, Chedifufate maniere di crudeltà ? 

Rodo. Senti , ò Prencipe , per comprouarmi 
alla po/f erica fo za colpa , farò fòrzaca, 
dando le voci al Cielo, accufare vn'in- 
humanicà coli empia * vn' impietàco/ì 
inhumana . 

D.C *r. O barbara,perche negate amore a—» 
D Carlo^per darti in preda a Rodrigo? 

Rodo- Nego anecci ad vn Prenci^e,per non__# 
mancar di fede al Mal ico . 

J>.C«r. Non ve l'afcriuoa debito, ve ne fup- 
plico in conrfefia. 

Rtfrfo. A chi è diretto il memoriale > 

D.car. Alla durezza del vo/ho cuore. 

%edo. Chi intercede per voi ? 

D.Car Amore . 

p odo. Che contiene la domanda? 

D.C*r. Pietà . 
Rodà.Hon vi fi niepa. 
D.Car. CorrilponoenzA 
Redo. Come dire? 

2>.C«r, A miei aff^p. 
•w«>s " v- Ro4»< - 
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Kob. Non altro. 

D.C*r. E quello « il rcfci ritto f 

Rs4). O che tormento , Horsù ledete la-a 

D.C*r.&tdliUìmz Rodomira,D.Carlo Pren- 
cipe di Danimarca per ginfia corri- 
Ipondenza aiuoiamorjj vi chiede il fu- 
fpirato compiacimento. 

Redo. Adducete di grada i mòtiui del voflro 
volere . 

D.Car. Volentieri. Non vi è obligo di tanta 
efficacia , che porta limouere il prmaro 
adiflentire dal genio di vn Prencip-.In 
x>ltre . N°n fi rjuoca in dubbio y che-* 
amore è premio d'amoiv. Di più La_» 
forterenza lòia in amore, i'oitinacione_-# 
d'vna Dama è fufh'cienre capitale per 



lèritto . E per fine l'erario del voltro 
feno manca a compire le ricchezze di 
quella felicitacene può pretender fi nel»-* 
la abondanza delle grandezze d' viuj 
Prencipé. Che dire? Volete pi ù? 
Ruio. L'informatione farebbe fquifita % fe il - 
minifìro non foiTe appalfionato. Prendo 
la carta, e depositata nel tribunale della 
mia mente qui congregando le poten- 
ze deii'anima,fenatori d'ogni integrità» 
minifrn del tutto difintereflàti , confiil- 
tarò iadeiibeiationc della prima. D. 
Carlo Prencipé di Danimarca per giu- 
fta corrifpondenza . Ecco il primo er- 
rore. Supplica quello, che gli fi deue-r 
per giiiiiiua. 



ottenere dall' amata opni beni 
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D.Car. Effetti de volhi wgiufti decreti. 
Redo Chiede a fuoi amori il fofpirato com- 
piacimento . Qui pur s'inganna . Do- 
mandare a Rodomira , eh 'hà obligatq 
con le foftanze anco il volere a Rodri- 
go . La fupplica hà bifogno del non_j 
Sante, ma d'auantaggio. Chieder com- 
piacimento in Amore a chi è congiun- 
ta in nodo Maritale? E non v'accorgete 
quanto fia furrettizia, per non dire em- 
pia, e detefìabiie la domanda? Coniul- 
tifi nódimenoa volha còlimene l'iftan» 
za a che prefentate •. Memoria prima-j 
configliela dell'anima mia , che dici? 
Ricordati» ch<* i natali d'Imeneo non_j 
gradi/cono più nguardeuole folennitàj 
che la pompa dell'obliuione . Intellet* 
to, che foggiungi? Intendi Rodomirà 
che tutte le virtù amettono il riacqui- 
ito . L'honore lolamente hà la perdita 
irrecuperabile. Volontà, che ci reità J 
Vna ferma deliberatione di più tolto 
foggiacel e alla morte , che fecondare i 
capricci di D. Carlo . E terminata la_j 
confulta? Si. Hora lentite, ò Prencipe- 
nel tempo de noitri amori omirmio gè- 
Ito fu regolato dalle leggi della mode- 
lh'a;gli fguardi non eccederono i confi- 
ni dell'honeftà; le parole non fi dilun- 
garono da i limiti della continenza. B 
Hora douendo deliberare circa le vo- 
lére illecite pretenfioni , confermando- 
mi nelPelTer primiero co il figlilo d'in- 
violabile decreto, vi fermo in queite^ 

note 
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note il rifcritro . Prima d'incontrare» 
< i voftri defiderij,abbraccierò la morte. 
Ma troppo mi diffufi co k parole. Par- 
tite D. Carlo? 
D*Car. Conferuarete immutabile quefta-j 

oftinatione / 
Redo. Fin al la morte . 

>C*r Rodomira vi venga in mente Ja Re- 
.gia autorità . 

X*tU. La coitanza de miei pender! non dà 
luogo alle minaccie , non pancina i ti- 
mori . 

D.Car. Non so più contenermi . 
Hofo Non deuo più fonrire. D.Carlo alzo 
le voci. 

D.C*r.AlIe vo/lre voci /accederanno le mie 

refolutioni. 
Kfd* Che farà mai ? O là » fèrui, gente a—» 

miei appartamenti j tanto s'ardifce— » ? 

O là> dico. 

j>.C«r. Troppo m'offendi Rodemirajnoiuj^ 
ho armi per difefa. Dm§ifgrtu 
con It ft*de nuàt» per fgrit D. Cmth i 

0 *C*r. Amica fortuna mi porge quella-* _^ 

fpada . Stacca vna fptda. 

SGENA DECIMA SESTA. 

Rodrigo fofo, 

Rodr .*■¥■* Erminai di feniir il Prencipe > e-» 
A foura l'ali del tempo pareggiai il 
corfo della medefima notre. Eccomi a 

C 3 voi,, 
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voi, ò Rodomira , ò come fagacemente 
Amore amareggiò quella venuta con_» 
la breue diftanza per rendcrlamaggior- 
mente foaue . O là co'l fèrro nudo ? 



SCENA DECIMA SETTIMA. 



IU^r'£0> ìtruo, thè ritorna da pguifar 

)). CarU . 

* è* e—* ♦* + ** ^ & • . t£ # '^yJ^/y^C.. ìÌJ* » ' .. i X. i i*- • V? ' 

S#r. QIgnore. 

Re^r O Che accidenti fon quelli/ 
Set. Signore. 

IUfr. Parla liberamente» che r'è ©ceoefo ? 
Str. Qui dimoraua la Signora Rodomira,io 
ero nella fela. Improuifàmente ci ei un- 
ge la voce di lei gridando , gente in_. 
Cafa > tanto s'ardifee . Io pongo mano 
all'armi con vu altro fèruo, entro 
" Camera^miro vn'aipetto Signorile > ma 
però con vedrò coperto, & il fèrro alla 
mauo.Si ritira. Lo fegiuamo.Grauuen- 
to colpi alla vita- Accortofi.fi ditènde. 
Elee fuori del Palazzo . Quiui d' altri 
compagni fpalleggiato ci impediteci 
la rencìetta. Ritorno in Cafa. Incontro 
voi; mi chiedete di quello accidente,io 
vi palefo il fucceflò. 
Jtedr. E non loconolcdti i 
Ser. Non lo conobbi Signore, ma notvmcuo 
era nooile ncH'afpetrojdK' valorofo ikI 
braccio . 

Redr. 
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%Ur E Rodomira doppo hauer gridato joue 

ne andò? 
Set. Fuggì nel Gabinetto . 
Kodr . Parti . 

Str Obbedifco. 

R*/r. Gente in Cala 1 Rodomira alza le vo- 
ci; i ferui procurano l'offefa; altri s'op- 
ponejd'afpetto nobile, di cuorgenero- 
fo Paccufano. Rodrigo,che peidi? Non 
v'è chi polla entrare ne i miei apparta- 
menti fenza palefàr/ì altri, che il Rè, e 
D. Carlo. Ma quefto, fe io non erro è 
il mantello del Rè . Senza fallo già 
m'è noto il nemico. Rodrigo, che pen- 
tì f Se iJ Rè viene alle Camere di Ro- 
domira, e viene come amico , percho 
deue alzare le voci Rodomira ? L'arai- 
mcnco è valido. L'autorità delle bellez- 
ze di mia moglie lo prouano > il man- 
tello Paccufa.Si copre il volto. Sdegna 
d'eflèrconofciutoper Rè. Adunqu^^ v 
non è venuro come Rè. Rodrigo hai il 
Rè nemico , che pena* ? Ma douerò io i 
coli diffidare del mio Rè/Forfe non gli \ 
fono j>alefi gVafietti di que/lo cuore_-» V"- *" 
pl'enetti di quella mano ? non cono/ce 
. la fincerità dell'animo miosnon confer- 
ma regenerata dal mio fèrro la gran- 
dezza della lua Corona? Et in compen- 
fa di quello mento douerò io credere 
concipiti nel Regio feno penfieri diret- 
ti all'efterminio dell'honor di Rodri- 
go? Nò i fàpendo molto bene > che_* - 

C 4 non 
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non può ftringere fu i troni il ferro 
della giuftitia con la deftra > che non_> 
oblighi la finiftra all'impiego di folte- 
nere la bilancia dell' equità . Ma fc_-> 
Filippo harifoluto d' amare , non v* 
ha ditbbio > che non riuoca le rifolu- 
tioni fenza l'adempimento de fuoi vo- 
leri . S'hà rorro il freno del rifpettOj 
non ferma la carriera , che nel precipi- 
to della mia reputatone . Miferia de- 
plorabile dell' immanità fetta depen- 
denre dall'alterigia di cpci grandi>che 
impiegano fempre gli sforzi della—* 
propria autorità in accrefcere a gli infe 
riori le lcia°ure.Rodrigo,che péfi/Pri- 
uar di vita il Rè , tolga il Cielo anche 
l'imaginatione. Vccider Rodomira? O 
Dio , e perche ! La ceitezza della co- 
ftanzadi Rodomiranon è quello fcu- 
éo s in cui rintuzzate le pitture di fi va- 
ni folpetti j fi legge a caratteri di Stelle 
il più terfo candore dinuiolabile fède? 
Se all'ai r iuo del Rè cfclama>e grida—» 
«on fi pale/a innocente } Si che in te_^ 
fola ripone la vita della Aia fama quel 
Rodrigo , nel cui feno rimbombarono 
mai fempre i fiati delle trombe guer- 
riere^ gradeuolr rinpercumoni d'vn—» 
Eco fuau i Aimo d'honore . Quei Rodri- 
go, che non per altro ama la bellezza—» 
del tuo corpo y che perche ftima coro- 
nata l'anima di cofì ricco teforo i per 
quello s'aiwalori la cofiauza, fi vincaje 

fi trionfi 
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fi trroilfrche io per infondar iti con* bel 
feno più generofo ardue , per coli gfo- 
riofa battala . 

Vntrà cor m con , ed alma ad alma, 
tur che l'honor al fi» fotti la palma-» 



Fine deli* Atta Primo. 
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D- Carlo t € Lrufcolo, 

Camera Regia 

D.C*r.Q Ortirono troppo dìuerfa natura__> 
O Amore j e Sonno . Il credere di 
quelli due contrari) lVinone , è vno 
immaginarli l imponibile alla cogni- 
tione del sèfò.Da benigno vapore trae 
l'origine il fonno j dartimoh djfoucr- 
chio pungenti vanta i natali Amore . E 
benché vn ifìefla cecità Zìa furTìciente^ 
iljatipne per arguire- vnifòrme l l e{Ten- 
zaj ben s'accorge chi il prona J'vnftpar- 
to del gelo 3 l'altro figlio del fuoco.Che 
D. Carlo dorma ? E come tra dolci fpr 
pori può riftorarei fuoifenfi colui che, 
fra i tormenti di gelofìa è latto vn Si- 
*~^fitò fenza ripqfo ? Come porla adagiar- 
mi al tonno viua fìmulacro di morte» 
fe altri ,che Rod^mira vita dell'anima 
mia , io non fbfyiro ? Ah che pur trop- 
po fi querela X). Carlo, fe fra le tenebre 
d'indiferete pa filoni prouo fenza fpeme 
di luce eterni orrori 4i vna perpetua—» 
Jiotte a miei contenti ? Ancora dormi* 
hrti. Signore -ah , quella è bella , fe hò co- 
minciato adeffo a dare il meritato tri- 
buto alle affaticate palpebre. 

T>.Car. Sorgi . 

Poteuo iar di meno di andare a dofrni- 

£*Car. . 
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D.Car Già comincia ad affaticar/! nel corto 
il Sole, e tu neghittofo, e codardo t'an- 
neghici ? 

J?r«. Bene, arcibene , benifllmo. Ma il Sole 
andò hierfera a letto a Z4 . hore , e noi 
a mezza notte eramo ancora in piedi . 

D C*r. Che dici di Rodomiia ? 

Bru. E dormite, nonci peniate più. 

Dcar. Che io roglia ilpenfiero da Rodo- 
mira? Che io di uertilca la mente da vn* 
impietà così cmpia^ Giuro il Cielo, fe 
l'antica tua ferui tu uon modera/Te in__, 
parte i miei l'entimemi , conolcerefti 
quanto grauemente fi chiama otfèfo D. 
Orlo . 

.Bri*. Signor non entrate in collera ; non ba- 
date a quello, ch'io dico , lòno ancor* 
era il fonno, lapete ben, che. 

n.C*f. Pur troppo il conofeo. Sò molto be- 
| ne,che l^ppoggio alla lède d'vna Don- 
na, ch'hj foltegno folo in apparenza—»* 
non poteva fcruire , ch'a diroccare!^ 
mie glorie , a precipitare le mie gran- 
dezze . O notte per me troppo cala- 
tnitofa. 

Sru. Signor si , Signor veramente que/t. 

notte« Hata feura. Oh granfino. 
D.Car. Che difeorri fuor di proposto ? 
Sru. Eji non badate a me fono ./tracco in f 

malhorà . 

D.Car. Ben dicelti* In malhora cominciaro- 
no i miei amori per finire in peihmo 
pnntoi forgi, dico. 

JBr». £ via, cfte è buon {ìora. 

C 6 D,C*r» 
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D.Car Qiiando il mk>>cuore ondeggia fra 
le firn delle paflìoni in vii mar di tor- 
menti, ni chiami quella buon'hora . 

Srui Horsù 1 ho intefa io>farà bene a leuarfì, 
perche cofi non dormo , e non veglio, 
oltre che potrebbe influire vna coirei- 
lationc fnpra le fpalle mie in fógno; Oh 
che patienza feruir Prenci pi innamora- 
ti. Eccomi leuato 3 e viftito con tutte le 
mie drcoftanze; che s'ha egli à fare? 

D C*r. Opera che fia aperta la camera . 

Mru. Sueglieremo la Regina . j 

D.Car Taci, & obbedifci . ; 

Jtru* Il Cielo me la mandi buona. Già èa- 
perta. Anderò per il fuo mantello? 

DCar. Nòfeguimi . 

Jm, Manco male. Ho rifparammiato la vi» 
ititura. 

SGENA SECONDA. 

*\ Jt* fùU . 

Rr . Q Otto il pelò degl'indugi, ò cornea 
O male s'adatta vn'amante . Non per 
altro> cred'io, fi finge con l'ali Cupido, 
che per frmboleggiarlo- nemico dell«_J 
dimore. Appena forge jTdi, che impa- 
rtente ritorno alla mia bella Teodora. 
O come lungi dal lume del tuo fem- 
biante m' innorridirono gl'orrori di 
ouefta notre? Quante lame mi occu- 
parono la m eternai fintarmi m'inter- 
diflero il fanno? Vapore coli potete oc- 
cupò 



V 
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cupo ^ l'anima mia , che fcorrendo per 
oyùparte i séfi,nó potei péiàre,di(coi- 
rere ? irnmaginare,che aiiueniméci' fìni- 
ftri, che accidenti di moi te. Vnapa filo- 
ne coli violente mi ilrinfi il cuore , che 
dilirando fra la tema,&" il fofpc:to>heb- 
be fòrza peróiadcimi l'inf delta d-i mia 
contorte. Se quelli fono ctfèta di Gelo- 
fi*, Geiofia è il maggio, de tormenti; 
ma come fonia il mio letto quello fer- 
ro > Se io non m'inganno quella è la_-r 
fpada iilefla, con cnì fublimato Rodri- 
go alla carica di Generale , gl'adornai 
di mia mano il fianco, lilla e certo. Il 
mio ritratto nel pomo feolpito leua_» 
ogni dubbio al vero. La (lima,che egli 
deue tenere del Regio dono , m i fa le- 
cito il credere , eh ad altri non deu&L» 
conferirla il Generale. E fe altri non__> 
la tenne in fuo potere , adunque egli 
medefimo in quello luogo ideilo balle- 
rà lafciata lalpada. Ma per qualfttf&ri 
può eflèrfi nella mia Camera trasferito 
Rodrigo? AlPhora quando obligatd 
dalle cure del Regno in altra part^di- 
moro? Per operare da Caualiero allon- 
tanateuilofpetti. Eh nói che fe lafcia_> 
la Ipada riniega le parti di ^enerofo. 
Oh Rodrigo, oh Theodora, oh fofpettt 
nati irà fe, alla luce del nuouo Sole iu- 
uigorite i natali. Eferciti Filippo i fo- 
liti oifitij della prudenza. Palefarealla 
Regina con oftentatione del contrafe- 
gno la notiti* dei fuo hppoie , grane ne 

rifui- 
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rifultarebbe il pregiuditio al mio de- 
coro, quando il rigore di vna giuftiflì- 
ma vendetta nó eqnilibraflè l'arida te- 
merità di troppo temerario ardire. Ma 
douerò io tra i confini d'vn perpetuo fi- 
lentio fotterrare l'immortalità del mio 
nome? fermati fdegno. Confermo ben 
fi V origine del mio foretto prouenuto 
da quefta fpada > l'indir io però non è 
ballante a conuincere di rea la Regina. 
OiTeruerò ogni moto di Teodora, ogni 
gefìo del Generale . Cederà la lingua 
le proprie operationi aH'occhio.Parlc- 
rò con gli /guardile fattomi a me palelè 
l'interno de fuoi penfieri, ridderò 
quei giorni , che a gii i la di Cedri infu- 
perbiti tentarono ombreggiere gP O- 
Hui della mia pace , gl'allori della mia 
Corona. Et a ragione crederei impalli- 
dire le porpore del mio manto, quando 
io non lapeflì auuiuare i colori nel fan* 
. s «-gue dell'amico , e della Móglie . 

S CENA TERZA. 

Rodmir* , e Rodrigo « 

Anticamera . 

.R^»XTOn cercate più oltre, iovene> 
IN fupplico. 

Tlodr. Ah Rodomira cofi appaiate i deside- 
ri di <juel Rodrigo , che'impiega ogni 

a^-fifo sfòrzo perfodisiàre avotf ri voleri? 
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Rodo Conlòlati-ui con la certezza che vna__i 
moglie generofa reprimerà gl'affrici di 
quei tencatiiu , che alla rocca 'della mia 
coitanza mouefle V orgoglio di Caua- 
li ero indegno . 

Rodr In vano re/i/re la debolezza d'vn* argi- 
ne ali* empeo divn precipicófo correli' 
ce, mamme le il fiume è Reale . 

Rodt>, V. incendo, ò Rodorigo . I miei (pirici 
fonò cofi in; laghid deiPhouore, che de- 
Uv-nuci deirhonore ifkflo fedeli Ili mi cu 
ftodi faprehbei oberare al lolo ingreilQ 
del medefimo Rè . 

Ródr Non v'aimanzace canco.Rodomira non 
sòdome le volere parole corri/pondo- 
no a i miei indici)'. 

Rodo. Quietaceui, e non cemece. 

K»ir Sentiee Rodomira, l'hauer fopporcaeo 

fin qui rambi^niri delle rifpolce a miei " 
quelìci è Alato effetto di quella tolleran- 
zanche fiora dall'honelto violeneata non 
può {offrire più lungamente nafcoftà-^ 
la veiicà del iàcco . 
Redo. Si come quell'anima non è foggetta-j * 
a pocer macchiare, ne pur con ombrai , 
di penfiero il.candore della mia fedt^j 
cofi quella lingua non pocrà mai lafciar 
libere le redini a quel filencio, che fre- 
naco dal morfo dell' equicà , non può 
chetacele. Le minaccie altrui, benché 
di morte non folo fi renderanno infuffi- 
cienci per farmi diuerfamenec operaie 
dairobligationi di Spola, ma ne eanpo- 
co haueranno forza in voi, perch'io pa.- 
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Iefi vn fucceflo in danno di Caualiero 
d'tfgni rifpctto - 
Rodr Ritronai nella Camera il mantello 
del Rè. 

R*<&. E forfè altri coperto degli habiti del 
Rè potrebbe cflerfi in quella transfer 

rito * 

Ro4n Se voi m'accertate non efler amata-» 
dal Rè , fi quietano le tempeite di que- * 
ilo feno, fi calmano le procelle dell'ani- 
ma mia. 

Rodo. Il fofpetto , che il Rè ami Rodomira 
non è mia colpa, come fe io amaffi ti 
Rè farebbe difetto di Rodomira . 

Rcdr E fe il Rè defideroiò di palcfarfi aman- 
te, con qualche ollentatione haiiefle di- 
moftrato a voi il proprio affetto ? 

Rotto. "Che farebbe? 

R odr. Sarei morta. 

Rodo. Sopponecelo pura verità ; ma viuet^ 
Jereniiìimi i giorni di quella vita>fe-> 
m'amate , ctie l'Aurora de miei calli 
penfieric' apporterà vezzofo il matti- 
li. o>, l'ardenza de miei affetti lucidiamo 
' il mezzo giorno,e nella fchiettc2za del- 
la mia coilanza godendo vnEfpero di 
pace,v'àccor^erete a-1 declinar degl'an- 
ni ftaniti quegli afpetti maligni, Ch^-» 
minacciarono ruine a quel Rodrigo, 
ch'è l'anima dell'anima mia . 
► Eh DioIQuelle voci aUeggenfconp ben 
fi quel. tormento, che di continuo mi 
perturba la quiete; non mai fi placa—i , 
£mprcm'afmage,ma non fouoantidoti 

baitan- 
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ballanti al rigore di quel veleno , che_> 
infufo dalle cerafte di gelofia m'vccide 
il cuore . 

Rodo E fi poco vi promettete di Rodomira ? 
Oh Dio, e pure è vero, che férmo nella 
voto mal nata immagi natione nò deuo 
riceueie fe non come fcherni quei fo- 
fpetti, da i quali fento li ind gnamen; ^ 
dilacerare i pregi della mia conditio- 
ne>E quai progredì di felicità poflo au- 
gurarmi, fe quando credeuo nafeente^ 
l'allegrezza, miro fèpolto il gioire? In- 
felice Rodomira fe la benignità de_^ 
miei afpetti non atììcura dagl' influii! 
maligni il candore della miafède.ii ca- 
pitale d'ogni mio bene ? 

RodnEcome deuo aflìcurarmi .'dalla mali- 
gnità del deftino, fe nella propria Caia 
• trono lanafcita delle mie felicità colma 
di peflìme direttioni ? 

Rodo. Vi difenda la prudenza. 

Rodr E come,fe mi è nafeofto il nemico > 

Rodo Quella ignoranza vi dichiarapej- fag- 
gio . 

Rodr. E con" mi negate la vendetta? 
Rodo. E chi v'ofléfe ? 
Rodr Non v'è palefe ? 
Rodo. In che fofte offefof 
Redr* Col penfiero almeno. 
Rodo. Vendicateui con la volunra. 
Rodr. Se l'olfefa pafTa più oltre > 
Redo. Sofpettate di voto Moglie? 
Rodr Non pollò negarlo* 
Rodo. O }>riuatemi di yiu , ò yccidete il fòr 
fpctto. ' Rodr. 
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Hodr Non so. 

R f<fr» Che rifoluere> 

IWr Non poflo . 

R<u/«. (Decidetemi? 

R Non -deuo . 

lindo. Xafeiate il timore l 

: ? *ii!r. Rifoiuerò a Tuo tempo . P*vtg l 

Scia mia morte dipenderà dalle ttiO 
refolutioni > oh caro , oh foaue morire. 
Ah fortiwa,quanto è poco dureuole per 
vn occhio mortale il tuo fcreno. Le fe- 
licità degl'humani contenti fono appe- 
fe a tuoi crini, onde fem pie temer fi 
4eono cadenti. Pouera Rodomira non 
fi tofto arricchita di gioie, che machina 
contro di lei il Cielo per impouerìla di 
contenti . Acclamata poc'anzi da vn_« 
Rè. la più fortunata ( quali diifi ) del 
Mondo* è dhienuta la più mefchina,ehe 
réda lacrimeuole la leena dell' Vniuer- 
fo. Oh empio deitino, fe per rendei più 
' mifero chi per i fauori è diuenuto più 
grande a ingrandito agl'honori , fu oli- 
mi alle Grandezze ; la ììncerità del mio 
cuore è Tvnica fiducia j efoecompairio- 
na il mioitato, ne altra fperanza mi fe- 
licita l'anima, che, perche /pero vn dì* 
fugati gl'orrori d'immaginati fofpetti, 
au u inani più belli 1 raggi dell' innocé- 
za mia ingiuitamente Kternita . 
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SCENA <Xy ART A.' 

D. C*r& , e Rodo mira . 

2>.CirlJ Odomira ouecon tanta fretta? E 

come vnite alle grane di fi bel 

volto miro congiunte a miei danni an- 
co le fùrie d' Auerno> 

R*^. Oh Prencipe >e quando preferì ueretc 

il fine d'infidiare la mia cortanza ? 
DC*r. E voi crudele, quando rifoluerete il 
teiujine per la quiete de miei martiri * 
R«*. Xafciate, ch'io parta. 
"D.Car. Senza iperanza ? 

R*4*. Ne anco fupponete difpcmi quelli 
penfieri ? 

D.Car. Et è potfibile 3 che vna fcintilla fola, 
reliquia miferabile di quell'ardor , che 
per me tante volte giurarti arderai il 
feno^per pietà rauuiuata in voi,ionon_, 
rimiri ? 

R de. EgiàfpenraJafiamma. < 
D.Car. Almeno conferuate le ceneri. ~ 
iWo . Noi nego, ma che fuffraga ? 
D.Car. Per la memoria de voifri e/tinti af- 
fètti , per detonarle condegno lepolcro 
alla morte de miei affanni . 
Lodo Co Ja virtù occulta di querte,cheincatò 
Tafpide velenofa delle vofhe appafho- 
nate lidlnghe^atterrò l'orgoglio di quel 
Leone , che infidiando l'honoi e di Ro- 
drigo rugge , freme, vrla , fi addirà . E 
v oi nò Iperate dUuuiuare gii affetti ,che 
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. fra le ceneri d'vn amore e/tinto gele- 
ranno in feno all' iiteflè ceneri le ipe- 
ranze medelìme. 

£>.C*r Se le fperanze tue mancano d'ogni 
fpeme, pouero D. Carlo, e chi più du- 
iwtajche cinto d'vno incendio di pene» 
in vn'Infèrno di dolori io non viua vn' 
eternità di martiri Oh fallaci fuppo- 
Ih", mentre credi d'hauer ricettato nel!' 
anima vn Idolo,da cui mi folle rimeri- 
tata lariuerenza,v'hò introdotto vna— > 
fùria, che lòtto apparenze d'amore co- 
priua vn inganneuole figura di fede^ , 
non in altro, che nell'infedeltà fedele. 

R^fr. Se lacoitanza di quei io feno foi ira la__> 
bafe dell 'immutabiJità radicata non r 
fòfiè, non v'ha dubbio , che le voftre_> 
dcclamationi haueriano fufficiente vi- 
gore per atterrarla,ma conofeendo que- 
lla la canuta imponibile, quali fcoglio 
fra l'onde fi fortifica alle feofle dellcU 
preghiere, e s'indura a villa del pianto. 

" D. Carlo partite. 

Troppo ingiiulo è l'elilio, mentre da 
i rigori del voftro fdegno viuo sbandi- 
to dalla Regia di pace, da i confini del 
ripofo, fequejtratofrà i limiti d'ogni 
più fiero tormento . 

Red*. Perdoni a me V. A. quell'ardire, che 
parto della mia honeftà mi fpinfc a pro- 
rompere in imperi olì comandi, non mi 

auuifando, che a me toccava ad allonta- 
narmi . 

D.c*r. Fermateli! Rodonùra . 

Rc4$. 
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Rodo. Lafciatemi partire . 
D Car. Arreflate il paflò . 
Redo Lafciatemi dico. 
"D.Cav. Ah tiranna . 

Red*. Ehi che pur troppo hò fofterto . fave 

furio/* , t D . Curio volendola ritenere 
glifir*ppa vn ritratto t ebe gli pende dai 
fianco • 

D.C«r. Deh > perche non mi fi permette cofi 
fuelargli dal cuore l'originale, come gli 
fiaccai l'effigie di Rodrigo. Quello ac- 
cidente di fortuna, quello effetto di mio 
fdegno.Quefto auuertim éti> tacite am- 
monitioni alia mia foftèréza,quello pro- 
uoche manifèfle del mio fùrore.Ma co- 
munque fi fia , a/licui iti , che dalle pie- 
tre della fua ollinatione fcmtillarà il 
fuoco d'ineuitabile vendetta . Se man- 
ca Rodomira a D. Carlo , non deue D. 
Carlo mancare a fe lteflò . 

SCENA CLV I N T A . 

Ri, e Regina, 

R*& "X/f IoRè> perche oltre l'vfaco coli 
IVI dolente? 

Rè L'anima, benché fattura celefte,racchiu- 

fà in quello carcere terreno non può 

talhora non fi dolere . 
Rt£. Et io vel confermo ; non mi negaret«_> 

pei ò , che di quello dolore ella non ri- 

conofea la caufà . 
Rè k Si ma il tacerla ben fpeiTo è di fpìlieuo 

al tormento , R*g> 
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Rfg. Oh Dio, e voi che più volte giuraftt-, 
d'aecumunar meco ogni accidente , vo- 
lete adelTo mancare a voi medefuno,ap- 
propriandoiì quelkrpafììonijche per ra- 
gione di quel nodo, che indifolubilmé- 
te ci liringe , deuono ripartirti con__. 
Teodora 

RJ. Parlerò, che m'intenda. Nondeuonon 
compiacerai. Sentite. Quall'hora libe- 
ro da gl'affari <lel Regno,godo qualche 
momento di quella quiete , che dallc_> 
Corone Regaliriconolciurecome sfere, 
die racchiudono vn perpetuo moto di 
trauagli, perpetuamente ti imiola , fctto 
Argo alla vigilanza della Regina , non 
ha molto, che penetrai l'interno d'vn_* 
animo affatto conutmace indrizzato.per 
quello fi eltorle la cognitione,aliaf Ira^e 
della fama del più meriteuoic di que- 
llo Regno . 
Reg. S'è auueduto degl' amori di D. Carlo 
conRodomira, e per quello è tanto 
" adirato . i 
Rr 7 Soggiungo, chefattomifi più manifelto 
il fine d'vn infame ficrilegio, làprò la- 
uar le macchie di coli empia col'pira- 
tione, etiandio con Regio langue tratto 
per mezzo di queito ferro tra i colpi 
d-Jla propria delira. 
R<£, Vi louucnga, ò Signore ,che gl'ardori 
amornfi non coli prello perdonfi di for- 
ze. L'eflinguere il fuoco d'Amore tal 
volta non è in arbitrio di refillenza fiu- 
mana. Si clic deue queita confideiatio- 
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•ne raffrenare in parte gl'impeti ddViva 
guittamente concepita , Supponendoti! 
in oltre , che la cottanza di Dama ho- 
norata fapràrettttereali' ardire di Ca- 
lciterò amante . 

VJ < Manco male mi conférma ben fi la can- 
didezza della fna fede, non mi neoa pe- 
rò l'amore del Generale, Mia Regina, 
l'appoggiare la machina del proprio 
honore a i foudaméti di coftàza femmi- 
nile è vn lìcuro preludio alla caduta. 

R<£. A me fola è talmente pakk l'interno 
di quetta Dama,ond'io vi prometto in- 
uioiabile quella fède , che neirettima- 
U'one della M. V. fi reputa in qualche 
parte per difettofa. 

Rè. Non ne dubiro punto , ma il temerario 
ardire del Caualiero deuerettar inuen- 
dicato ? 

R<g. Dirò folamentejche l'autorità di quel- 
lo Ci fa lecite (percoli dire) quetté il- 
lecite pretenfion i . 

R.è . Adunque perch'è meriteuole, non de- 
lie riconofeermi per fuo maggiore,e re- 
ftar impunito il liio mancamento? 
Oh quello nò. E già del temerario ar- 
dire da quefta lingua ne riportò i meri- 
tati rimproueri . 

Kè • Oh Teodora fedele i Oh perfido Ro- 
drigo ? E che vi diue» 

le^.Conofciuto Terrore giurò d'emmédar/ì. 

\è . E voi, che foggiungette ? 

Con quelle conditioni gli perdonai. 

^ . Ma le di nuouo importuno ? 
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JR*/« A baftenza intefe. Vi giuro per la pa- 
ce di quefto Regno , che/e ardifle ten- 
tar più oltre il Caualicro,prouerà afuo 
mai grado Guanto fia perniciofa incli- 
natone di cni fi arroga per honefto il 
machinare contro Thonore altrui . Si 
vedrà Pindilcreto , che là doue credea 
feconda l'occafione per partorire dilet- 
ti alle fue brame , ini germoglieranno 
lefpine degli fdegni piùrefentiti. On- 
de affidata la M. V. da quelle promeft 
le, douerà ferenar quei lofpetti, che gli 
conturbano la mente . 
K* • Le voi tre parole mi confolano. 
&t£. Da quella pace dependano tutti i miei 
conr nti. Mio Rè vi Jalcio • i 
RI. Regina a Dio • Tanto ardifee Rodrij 
go . Ifàuori, che deuono fendigli per 
gradi all'immortalità della gloria, fi 
cangieràno in guida per infìdiare il de- 
corò di chi 1 adorna di gratie . E farà 
vero, che chi fpefe tante voice il /angue 
perla compra dVn aura d'acclamatio- 
ne popolare, cimenti hoggi la vita ad 
vna tragica leena , oue termineranno x 
fuoi giorni frà l'eterne ignominie d' v- 
na perpetua infamia? Stupifco qualhora 
i confiderò quanto malamente difprcz- 
zi quei fiidori ,.che fparfi a prò del mio 
Regno tianfullanziarono la propria ef- 
fenza in tante perle per arricchirlo di 
fefòri. Gloriati anco di queiio, mentre 
compatifee al tuoftatochi indegnamen- 
te reità offefo dal fuo penfiero nel Re- 
gio honore. SCH- 
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SCENA SESTA* 

Rodrigo 9 * Rr. 

Rodr. TH Cco il Rè. Non ardifco appreflar- 
Hi mi > e vergognofo de Tuoi manca- 
te, menti, arroififco, e tremo- 
Ré, Viene il Generale y muoiie lento il paf- 

lo, gran pefo è laeofeienza macchiata. 
Rodr. Rompafi il freno al fiientio. Mio Rè* 
W quell'anima auuezza a riceuer le gratic 
de fuoi comandi , le non opra a fànor 
del fuo Scettro, fra fe/te/Ta fi Icietpìì. 
Ri, Care mi furono femprc quefte dimo- 
iìrationi d'affetto . Gran felicità di vii 
Regnante è l'hauere vn fuddito fedele, 
dalPoperationi di cui non fi preparino 
che glorie al fuo Signore • Non è così 
Rodi igo ? 

Rodr. Non li può negare 3 ma non è minore 
la fortuna d'vn'vaflàllo ; a cui fia dato 
vn Prencipe > che comparendo egual— 
méte le pene,&r i premi a i giulh labbia 
* per vnico oggettojde fuoi pen fieri il 
gouerno del Regno , h pace de popoli, 
e Thonor de valìalli, tre mezz^lenza de 
quali il Regno altro non è> che vna fer- 
uitu pericolofa. Non è cosi mio Rèf 

Rt, Confermo il volilo detto . E già che tra 
le qualità 3 che deuono infìgnire va-* 
grande>annouerate la premura dell' ho- 
nore de vaflàlli , ditemi Rodrigo^ vn 
fuddito fpinto da fouerchio ardire , eoa 
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farfi lecito quei tentariiu , che ne anche 
rapprefentar fi douerebbono all'imagi- 
naaone > machinalfe contro l'honor del 
fuo Prencipe, quafpenaftimarefte con- 
degna a tant* ecce/Io f 
Rcdr. li difcorfo cade a propofìto , & io fa- 
prò valermi deiroccafìone. Gran gaiti- 
go , non v hà dubbio , richiederebbe-» 
coli enorme delitto, &, a fentenza d'in- 
corrotto giudice, credojche non mino- 
re fe eli donerebbe di quella^che meri- 
terebbe vn Rè medefìmo reo del l'ho- 
nor di vn fiio più. che fedele vafallo; 
auenga che la vita con le foftanze pof- 
fìede , come depo/ìrario il fuddito per 
impiegarle a beneficio del Prencipe^ , 
• l'honore folamente è tributai io a fe^> 
fieno . 

Rr . E pur tal volta fuccede , che arricchito 
di gratie vn fuddito del fuo Signore.-», 
quali fcordeuole de fàuori,e benefìci in- 
grato tenta con troppo fàftola fuperbia 
diffamar la Regia Maeltà séza auueder 
foche Tefler vicino a Gioite n'infegna a 
temere con maggior apprenfìone i fiil- 
mini della fua mano. 

Rtf//r. Et a me cade in mente , che peruertite 
le conditioni di Rè in qualità di tira li- 
no più volte furono veduti i Regi; 
petti , che accefì di infami fiamme pre- 
tendeuano incenerire i pregi della fa- 
ma depiù valorofì appoggi della fua—» 
Corona . 

R& S'io pórefll, ò Rodrigo , effer prefàgo a 

me 
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• ine fteffo, che la fola immaginatone di 
chi che fia peccaffe per vn momento in 
. . Ornile errore, giuro per queir eternità 
• di queli'honore.che mi rifiede nel cuo- 
re, che lo fdegno di Filippo non fi pla- 
carebbe con l'eccidio d vn Regno,non 
che con la morte del reo . 

Kodr Quefti difeorfi mi confondono. Signor, 
giache la M. V. fi ferue in quei ti di- 
morfi delPimpoflibile , fiami lecito per 
efpreiluio atteftatodi quancoami Ro- 
drigo Phonore, e per coiifegucnza^» 
quanto fiano vnifornu i noftri Yentimé- 
ri, fiami lecito, dico, foggiungere ,che 
Tela M. V. tentale infidiarmi Phonore 
(lafciata la Regia Mae/là per la Regia 
Maefti ) tenterei nella guerra di miei 
penfieri lallragedi voi medefimo . 

R*. E fe voi, che nelcofpetto delPvniuer- 
fo dichiarai più volte foilegno di que- 
fio fcettro,il prode tra i guerrieri , ria- 
figne tra i grandini Belifario di Filip- 
po, Piftefio con me medefimo, mi por- 
ge/te vn' ombra fola di minimo fofpet- 
1 to, farei vedere al Mondo tutto nei pa- 
ragone della vollra morte , fe più m'a- 
grada Phonore, ò più n^i pregi del 
Regno . 

Kodr. M'airiairo,chefe dotteranno per fi Er- 
ta cagione efibtuarfi le mie ruinc,non_j 
caderain ecerno la machina delle mie 
grandezze • 

Kè • Ah mentitore • In quefto già vi fup- 
pongo impeccabile, lapendo molto be- 

D i " qe, 
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nej ché non vanno difgiunte le voftrei/ 
action i da quella fpada, che degnamen- 
te cingete ì e fi come quella vi dichia- 
ra vero Caualiero > con m'afferma l'o- 
perationi corrifpondenti a mieli' ho- 
nore 3 per la difefà di cui quella iHeflà 
v'aftringe, ma fe talhora fi lèparaffe dal 
fianco, e voi intento ad altro offitio vo- 
lontario ad arte la deponente all'hora 
procura/le gli fdegni d' vn Rè guida- 
mente adirato . So , che m' hauerà ia- 
tefo . 

Ro^r Finge pur bene. Quando io non m'ac- 
corgerti dell'oftefa , non farei obligato 
alla vendetta , poiché non mi fi rendei 
potàbile penetrare i fegreti , che reità- 
nò nel Regio manto coperti. Ma quan- 
<do per fuelarmi l'interno deponelle il 
mantello, che gli afeonde, hauerei giu- 
da cagione di palefare i lenii d'vn'ani- 
ma> che l>ima pi ù l'honore, che la vita. 
Se non è priuo di fenno , abaftanza mi 
fon dichiarato. 

R#.- Mi fera condizione de Grandi y le per 
foftengo alloro decoro s'aiTegna vn fra- 
gile appoggio di debolezza femminile . 

Rorfr. Il colpo viene a me. Sire,non v'è dub- 
bio., che la códitione del Ceffo femmini- 
le è debole per propria natura » onde-* 
fàcilmente s'arrende. Ma ricordo però 
alla M. V. che le donne ancora fanno 
altretanto armar d'acciaio il petto per 
guerregi>iare,cnianto fuelare le bellezze 
di mieflo per inuaghire. jE che più voi- 
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te il Mondo ha conofciuto quanto effi- 
cace fa quell'ardire , in cui hi fatta 
pompa di fé ile/là la coftanza, e troppo 
bene fpeflb l'honore. 
Ri . PoiTedere Donna bella, Me honefta è fe- 
licità) che di rado fortilce a noftri fc- 
coli . 

IWr. E pur lì. Anzi mentre non v'è chi ne- 
ghi, che l 'eterne fembianze fono il vi- 
uo ritratto dell'anima , pare a me , che 
non /donerebbe la bellezza additarli a 
torto dall'honef là difgiunta . 

R>. Dalle parole di Rodrigo trarrò il vero 
de mici fofpetti . Ditemi* gii che così 
porta il difeorfo , ma parlatemi co'l 
cuore fu le labbra ; fe voi douelte par- 
lare della Regina>che dirette? 

'Kedr, Che le Gratie fono le meno riguarde- 
uoli prerogatiue , che la rendono 
maellofa. Che l'integrità di vna mente 
puri ifima le ftabilifce il trono di Regi- 
na deirVniuerfo. 
. Adunque la ftimate collante ? 

Kodr. Offende il Cielo , chi dubita dejla— $ 
Regina . 

R* . E iuppofìo, ch'altri amorolàmente la_» 
ftimolalTe, che crederefte? 

R«</r. Che propolle.'Rello cófufo.M'imma- 
ginojche cangiando l'alpetto di Regina 
in fembiante di furia armata di Jiimre, 
balenalTe contro il facrilego folgori di 
terrore , lampi di fdegno . 

; Ri . Parla per proua . E quel tale da noi 
fuppofro credete , che fòlle per ritentar 
l'imprelà? D 3 R*^- 
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&edt. Sarebbe pazzo . Sicuro di riportarne 

là morte . | 
Ri .Cofi appunto diffemi la Rcgina;l'errore ] 
è chiai o.Rodrigo quefte voci m'appor- 
tono con forco eguale a quel tormentOi 
che ne caufàrebbe V ardire d'vn moftro 
humanato . 

Rodr. E la M.V. (tondoni fi quell'ardire a_j 
miei affetti ) che penfcrebbe in calo fi- 
miledi mia Moglie? 

Rè . Affermerei quanto della Regina : afte- 
rifte. 

Rodr . Adagio* oh Rè, per la varietà dell<L> 
propofitioni l'itte/la confeguenza non—» 
fullifte . L'autorità della Regina non_t 
riconofce fuperiore alcuno , onde può / 
fenzacontefa punire ogni colpeuole a f 
fuó talento s ma dato y che inuaghita la 
M.V. di Rodomira tentaffe d'infultar- 
le il decoro compagno della fua fcde^ 
indiuifibile > come potrebbe la pouera 
Dama fottrarfi da quelle autoreuoli 
violenze > che non conofcono in quel 
• grado termini meno riftrettijche il pro- 
prio volere ? Non poflb parlar più 
chiaro . 

Re. Agl'impeti d'Amore non ferue di con- 
tramina, che la coftanza . 

Rcdf. Pallerò più oltre. Figurali il cafo ìilLÌ 
V.M. che vnifca offerte alle preghiere* 
che penfarebbe di mia Moglie? 

Rè . Grande fenza fallo farebbe il cimento, 
accertato però dalla modeflia di Rodo- 

g mira vana vi figuro ogni fupplica , in- 
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fruttuofa ogni promeffa__>. 

Rodr. Oh mia bella Rodom ira . E fe dalle-» 
preghiere paflafle fdegnata la M. V.al- 
le minacce? 

Ri . Penfetei , che dando le voci al Cielo 
- procura/Te di fottrarli agli infuki.onde 
per sf uggire il Rè d' e/fer notato della 
marca di tiranno donerebbe co/I con_, 
procurare la legretezza incognito riti- 
rala da quelli amori inhonefh . 

Rodr. Difcorre per prona . Coli dunque^ 
m'alTicura l'honore nella fede di Ro- 
k domira ? 

Rè. In quella gitila appunto, che accertale 
me della colranza della Regina . • 

Rodr. Se V. M. non m' impone incontrario 
mi ritirerò in Cartello . 

Rè. Partiteui, e fouuengaui, the quella fpa- 
da non vi fi deue dilgiungere dal fianco, 
perche all'hora opererei come poco an- 
z i intendere. 

Rodr* Et io gli ricordo a no depone il man- 
to di Kè,per non dar campo alPelTecii-. 
tione di quanto io ho già palefato alla 
V. M. 

Rè . E pur ancor voi foggiacete a quefti in- 
fortuni j . 

Rodr. E la V . M. non è alfente . 

Re 3 Infelice conditione d'vn Rè. 

'Rodr. Mifera forte d'vn vaflàllo. 

Rè Se la collanza di Teodora m'aflìcura* 
non temo . 

Rodr. Se la fedeltà di Rodomira m'affida-»» 
non folpetto. 

D 4 SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Brttfcòh, § Bacocce. 

PÌ3Z22U> . 

Sru/.XT Nufquifque obligatus eli defèiw 
V dere vitam eius . Che vno igra- 
tiato habbia a pretendere di concorrer 
in amore con la Signoria mia di me fè- 
deliilìmo feruo d' vn|Prencipe*& aman- 
te fuifcerato di Rofetra. Che diilì Ro- 
letta ? Di vna Rolà, che con le fpine di 
quegf occhi, che fono Stelle terreltrijià 
Anco mortalmente il mio cuore, fi che 
io non so diftinguere , le fono vn'ani- 
ma,che paflcogi i campi Elifi,ò dimori 
nel Tinello del Rè di S miglia. Non__» 
fera mai vero s le ne anderà Bacocco, 
chehoggi è il termine perentorio di fua 
vita naturale . Io l' hò sfidato a campo 
aperto per far queftione feco,ma la pol- 
. rroneria lo domina tanto, che hò paura, 
che l'immaginatione in lui non habbia 
fatto cafo, e fi Zìa andato a far medicare 
prima d hauer toccate le fue. Io da vna 
parte non gli vuò male , ma doppo ha- 
uergli fatto intendere pi ù volte, che la - 
fri d'amar Rofetta,non ha voluto fenti- 
re nulJuni verbum . Iogl'hò mandato 
vn cartello di disfida con dirgli. Che 
chi la pace non vuol , la guerra s'hab- 
bia.E quefea è l'hora desinata per l'art 

puu- 
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punto . Se viene io l'afpetto, fe non_* 
vienemifaferuitio, perche poi que- 
llo è vn negotietto da non fc ne curare 
gran cofa. Cancro egl'è qua. Meglio c 
che io lo vada ad affrontarlo . Metter 
mano. 

Hac. Oh , oh tanta fretta . Se noi facciamo 
cofi » l'armi non faranno del pari , per- 
che le a te preme di far quel rione , io 
non hò moltafrctta. E poi* chi sà, che 
le noftre differenze non fi poteffero ac- 
comodare con le parole? Senti. Io non 
metto mano, le non quando m'ègran—t 
forza; e bifogna, che io habbia vna sran 
ragioncie quado hauefìì anco a pigliar- 
mi il torto , mi ci accomodo volentieri, 
perche non fui mai a miei di fchizzi- 
nofo . 

Sruf Queite fono chiacchiare Padron mio» 
io t'hò sfidato, tu hai fatto Pobligo tuo 
a comparire , retta folo, che noi ci bat- 
tiamo. 

$ac. Oh coli mi piaccio di quà,tù di là. Si- 
gnore Brufcol o a Dio . 

Bruf. Doue vai poltrone?Me l' immaginano, • 
che tu non ne volefli laper altro . 

Sac. Come dire? 

Bruf. Di far queftione. 

Bac. Ma facciamo ad intenderci, non dici 
tu, che non reità altro , le non che ce la 
batiamo ? Io fon pronto . 

$ruf Cofrvà detta per sfuggire il cimento ; 
dico in buon linguaggio , per parlarti 
volgare , che tu metta inailo alla fpada. 
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Iter. Tò> rò > tò & io haueuo incefo tatto il 
contrario. Ma lenta V. S. caro Signor 
Bruscolo OfleniandiiTimo j che torto 
hò io fatto a V. S. Illuflriflima , che mi 
vogliate adeflb rompere il capo fpro- 
pofìtatamuite? 

Bruf Quante volte v'hò io detto Signor Ba- 
rocco mio > che lanciate Ilare Rxrfetta— * 
mia Dama pr i ne ipal i flim a » e voi in di- 
fprezzo della mia autorità * che io hò 
fopra di lei-hauete fatto coniche pafìì 
l'Imperatore ? Non v 1 hò io detto più 
volte^Bacocco bada a fatti tui> no t'im- 
pacciare negli amori di Rofetta> ti fuc- 
cederà qualche male j> e tu appunto ; fi 
che m'è bifognato venire a quejfte rifo- 
ìutioni; non nò tutti i toni. 
Horarumi fai tornar in mente (oh 
gran cofa di quefta mia memoria) tu mi 
fai ricordar di hauermi più volte auuer 
tito di queiio, ma fe tu mi diceui alla— * 
prima, ò tu lafcia ftere Rofetta,ò noi ci 
daremo sù per Ja tefìa > gl'era negotio 
-finito, non perche io habbia paura di 
neffuno nò,ma perche fon tanto buono* 
intendi , che non mi dà il cuore di ve- 
dere male ad huomo > che viua , e però 
fuggo le liti , per non ammazzare vna— # 
volta qualch'vno . Horsù vuoi tu altro 
da me ? 

Eru/ Nòj, quefto non mi bafta. Tu m'hai a 
promettere di lafciar Rofetta, fc vuoi, 
che io plachi quello fdegno > che nella 

nobìl- 
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nobiltà delle mie vifcere non può ftar 
più rinchuifo lenza farfi fencire. 

Bae. Quanto al lalciar Rofetta ci penferò 
vn poco , e non mancherà tempo di far 
queltione va- altra voka,per hora fellef- 
fe a me> non ne farei altro. 

Bruf. Eh .poter del mondo, metti mano. 

Bac. Oh bene , io fo fapere a V. S che non 
è poca gratiaa negami quello feruitio. 
Quante volte il Rè , e la Regina mi ha 
comandatole non gli ho obbedici?E pe- 
rò non farebbe gran fàteo , che io^nan- 
caffl a V.S. ancora, e fe hauete giuditio, 
non crederò., che pn tendiate d'cflèr da 
più d'vn Rè. Pure fiai ò a vedere . 

Bruf. Oh che diauol d'inuentioni troua co- 
lini . Ma (opra tutto, che Ita da effer 
quella cofa> io non vò riuali. Rofetta—* 
è mia Dama prefente > e falà mia mo- 
glie futura y è me ne hà dato parola—* * 
però guarda quello, che ti corna bene>e 
commodo . 

Bac. La meglio per me è d'andarmene; • 
Dio Signor Brufcolo . 

Bruf. Non fuggire vigliacco^nò^quà fi viene. • 

Bac Signor nòjiion t'hai a vantare d'hauer- 
mi comandato , balia ti riuederò fuori 
"di qui Se non te la fò vedere prego il 
Cieiojche m'inghiotta . 

Bruf Hai ragione > che fiamo vicino all<L> 
guardie. 

Bue. Che guardilo non guardie penfi- tu^ch* 
io hobbia paura di te/O ita a vedere. O 
la guardie . 

D 6 Btnf. 
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Bruf. Paticn za non faremo Tempre &manii a 
Palazzo . 

Bac. O tu penfi vna cofa, egPè vn'altra.Sen- 
ti per vita tua, tu hai ii torto i nemicar- 
mi, perche > afcolta,e poi taccio, che_^ 
colpa ne lìò degli amori di Rof-t- 
ta? Bi fogna incolpare le mie bellezze, e 
e no la mia perfona; ella è innamorara 
di quelle fatture , io in quanto a me il 
Cielo mene fguizzeri. 

Bruf. Oh queft'è l'altra ade/To 3 come inna- 
morata di te? 

Bac . Coli m'ha detto più volte con 1' occa« 
fìone di vederci negli appartamenti 
della Cucinai fe no è vero, che abbru- 
gi,tò. 

Bruf Ma come ? So pure, che m'hà fempre 
d.tto, ch'io fui il primo,e farò l'vltimo 
amante . 

Bac. th Bruitolo dirò come difTe il Poeta, 
le Donne al fine fon Donne. 

Bruf. Oh fpirito pelegnno . 

■Bac. Che ti giunge nuouo quefto parlar 

. metaforico ? 
• Btuf. Io non hò manco creduto , che tu fàp- 
pi parlare all'ordinario * non che me- 
taforicamente . 

Bac, E pure te n'ho dato i conrrafegni. 

Btuf. E come ? 

Bac. Qiiando io non hò voluto metter mano 
ali armi, poteiu credere , che fòifi huo- 
mo di lettere. 

£ruf. Buona confèguenza, ma lafciamo que- 
iii difeorfi da parte j per graiia dimmi 

caro 
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caro Bacocco. E m'afììcurijche Rofet- 

ta fia innamorata di tè ? 
Bac. Te ne àiììcuro pei quell'honore, che_> 

io tengo alla grandezza de miei natali. 
firuf. Ah perfida cofi fi tratta vn'amante_>f 

Queih è Ja corrilpondéza domita al 'a- 

more di Brufcolo>che per te s'è efpofto 

alla morte tante volte per aificurarmi 
I da ogni riuale; e per chi altri , che per 

te fon iocarico d'armile tu mi dai adin- 
I tendere lucciole per lanterne. Nò, nò* 

1 ecco rinunciata fpada, e rotella , di t<^> 

\ più non mi curo, poiché la cofa è chia- 
mi ra. Ti giuro Bacocco ( il Cielo te la-j 

dia a godere ) che io non nè voglio là- 

per altro • 

Bac • Quelti fono difeorfi loro • Io fon qui 
)5 per fai* queitione, e prima di mancar al 

obligo di caualleria, mi farei impicca- 
re y cofi richiede la nobiltà del mio 

feflb . 

Btuf E cofi fi confola vn amico? 
£&c. Sentite, che amico, fon <juì per duella- 
l re* fe ioti ammazzo,amici come prima» 

che fi direbbe di me , (e partijfi dallo • 
(leccato fenza hauer melTo mano alla— 1 
I fpada. T'inganni, le credi, che hora— > 

io habbia paura . 
Bfnf. Senti Bacocco * vuoi tu altro , Che ve- 
dermi morto- 
i Bac* Il Cielo me ne guardi, gl'huomini mor- 
ti non fanno guarà, io ti voglio viuo a 
fingo lar certame - 
Brnf Io non pretendo più cola alcuna di_j 
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&tc- Ne pretendo ìOtQuefti non fono i pat^ 
ti, tubai da mantenere Ja parola . Co- 
Ipettone, fentOj che non poffo più ftere' 
alle mode • 

Uni/. Ah Rofetta, quello a me? E perche af- 
fannarmi fi malamente ? Parte • 

Jjac. Doue vai? Qui fi viene«Me Pimagina- 
nojcofi fanno i poltroni . Tant'hò ratto* 
che le ne ito. Quanto a lui glie l'ha det- 
to buona a non fi cimentare > e penfaua 
yna cofa> e n'è riefcita vft'altra > oh egli 
haueua trouato nafo > come fi fuol dire. 
Quelli belli humori bifogna trattarli* 
come meritano . Non dico* die non_> 
piaccia ancor a me accomodare le dif- 
ferenze con la fpada nel fòdro y ma poi 
. non fo.i monco- A confiderarla e fiatai 
meglio cofi . Le qtieftioni fono mal la- 
ne 7 fi portano de pericoli > e poi noo_# 
v 1 ano più g ran c ola . 

SCENA OTTAVA- 

4 

Regina, Rodomira , e PAggio • 

Camera della Regina . 

U^. On fentimcnti d'ira più che giu- 

/la vedono gl '-occhi di chi bcn_» 
opra l'action i di color©:, Che malamente 
l'impiegano. Adirato parla il Re degl' 
•amoridi D.Carlo; mia farà la cura 
d aihcurar l'honore di RodrigOjdi fere-* 
•nar l'interno «iel mio Spelò . La lonta- 
nanza 
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naza del Précipe douerà fpegnere quel 

* fuoco 3 che fomentato dalle forze della 
prefcnza, no fi eltinguerebbe, che tra le 
ceceri della riputatone di Rodomira. 

Pag. S ignora j la Ipofa del Generale doman- 
da audienza alla M. V. 

R*g. Velica Rodomira. Quefta vifita non_# 
prouiene 3 che dallimoli di non ordina- 
rio interefle ; per coftudire i pregi dell' 
honeftà dagl' infiliti d'vn Prencipe in- 

* minorato fi richiede la vigilanza d'vn 
drago troppo vigilate. Oh quato mi pe- 
iòno i tormenti di quefta pouera Dama? 

Rode. M'inchino allaM. V. O Regina gFef- 
fettì di quella riuerenza noirriconofco- 
jio altre cagionicela voftra humanitàj 
vinco rifaggio per fupplicare quella— > 
pace^che da vitfoftinata perfidia barba- 
ramente mi fi contralta . 

Reg. V'intendo* ò Rodomira , ne anco defin- 
ite il Prencipe da coli indifereta olii- 
natone* 

• 

Red: Eh Dio , che quanto più refi/te a fuoi 
tentatali la mia continenza>egli a guifà . 
d'oppreflà Palma riforgendo al vigore* 
più vigorofonforge. Nonbaftò ali in- 
grato eflferfiin o^iefta notte nella mia_j 
Camera trasferito^ quiui prouati i séti- 
méti d'vna modeftia ingiuftaméteoltrag 
giata , che di nuono fortito fopra la mia 
coftaza, oppugnò per elpusyiare, pregò 
per piegare.Per foctrarnvi alla Violenza 
di fi fiero aflalto , m'inuolo a D. Cavi.'. 
-Qiefti mi -Contende il partire ; ira ièoa 
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nella contefa vn ritratto del mio Spolo, 
che dal fianco mi pendeua. Al fine par- 
to intimorita , fdeemato s'adira D. Car- 
lo, io piango lamia fòrte , il ritratto mi 
tormenta , fé non lo vede Rodrigo fo- 
ipetta; fe in ms«n a D. Carlo,nconofce 
l'effigie, fi turba , turbato ingelofilce_^, 
ingclofito fi infuria , ecco cftinta ogni 
pace, peruertiti gl'affètti, fdegnato Ro- 
drigo, Rodomira languente. 
Reg. Intefi a baldanza . Qtuetateui con la-» 
certezza , the tornerà in volfra mano il 
ritratto , e per Tempre da voi fi partirà 
D- Carlo . 

Kcdo Mia Regina, sà Iddio quanto m'agraui 
l'obligo didouer prorompere in quella 
puila contro d'vn Prencipe di V* M. 
fratello, da me per altro ammirateci 
riuerito. 

Mi dolgo al volilo pianto , aflìcuran- 
doui, che non meno quelle querele Ten- 
tano i knfi di Teodora., che l'anima di 
Rodomira , con il tacerle hauerefii de- 
fraudata la mia giulèitia con otì"efa_» 
del volìro decorai confolateui , fe m'a- 
mate . 

JW*. Mi parto affidata in quella prudenza, 
the mi promette tanre in perfecutiom 
il rifpirar in pace . Parte» 

Vieg, Ah D. Carlo, D. Carlo, troppo foura 
l'ali della volli a autorità Rc£ia,s'auuà- 
2 a importuno l'ardire, fe i lenitiui del- 
le preghiere , gl'antidoti delle minac- 
ele non gionano agl'oiiinaci > e dipe- 
lata 
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rata Pemmenda . Chiamali D. Carlo . 
jP#X' Vado Signora. \ 
*Reg< I diicorfi del Rè deuono ammaeftrar- 
mi in quello propolìco. Non vi è cem- 

£aqi 

cagione, per cui s'adira tilippoAi lde- 
gna Teodora, piange Rodomira, e s'a- 
uiene, che Rodrigo infofpettifca,fi pre- 
ludono irremediabili mine • 

SCENA nona; 

R*£ms j D- Cèrio . 

JD*C**T) obbedire a voftri voi eri a voi 
X ne vengo, ò Regina . 
\ Ref. D.Carlo fentitè* Quando le gratin 
degenerano in abufi, decade d'ogni ra- 
ione la coltella E diueimtahomai 
ilippo voftro Cogniato la pcruerfiti 
di quefte operazioni, che nella fola con- 
fideratione inorridifeono laniérei fi che 
non meno adirato, che proclisie al con- 
degno cadilo y difpone , che là dou^P 
non hanno nauuro forza maggiore le-* 
perfuafioni,che di renderui contumace 
alla ragione, fin hoggi operi la giuftitia 
ciòcche doueantfefiettuare grauuerti- 
menti. Vn Prencipe, che opera contro 
rhonore, fi prouaca Pira d'ogni pillilo 
Regnante > e chi perfide contro 1 inno- 
cenza, Pindìgnatione d'ogni huomo. E 
voi indriz^ando contro di quefti ogni 

yoftra 
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vWlra attione, peniate, che il Cielo for- \ 
do alle voci di lì potenti interceflori 
delia {offrire impunito quel male,che— # 
già mai non lafciò lenza galtigo?D.Car- 
lo.Nó dirò piùjche hfoluetefDoue re- 
ila aflegnatà la pena , deue efeguirfi il 
decreto non proporli l'alternatiua»Do- 
mattina vi s'aflegna per termine perfif- 
•fba partirli di Siuiglia . Se differite 1" 
obbedienza , vi concitate lo fdegno del 
Rè,rira della Regina.L'honeltà^di Ro- 

dornira tante, volte da voi infìdiata » 

v'accufajgrinditij per tanti legni mani- 
fè/ti- autenticano il d-jlitto.Il merito del 
Generale aggraua la colpa. Giulio giu- 
dice il Cielo vrcondaiu.il Rè concor-» y 
rej la Regina efeguifee . § 
B.Car. Vn fol punto baita per accula re,pro- 

celiare, fententiare . 
Rtg. Non più . Doppo il comando del Rè , 
non relUjch'obbedire, e per non lafciar 
luogo ne anco alla voftra memoria ( le 
poilìbile fìa ) fuggerirui con l'oggetto 
dell'effigie di Rodrigo le ricordanze di 
Rodomira, conlegnatemi quel ritratto, 
che poco anzi gli itrappalte dal fianco. 
b.Car. A me? 
"Reg, A voi dico. 

D.Car. Ah Teodora,r?cordateui almeno 

,JUg. Tacete D. Carlo . Hò perduto le me- 
morie di Teodora.Non mi fouuiene in 
quello punto , che Teflèr di Regina. 

Xì.Car Potrete ben li pentita 

R<7- Tacete indegno. Io pentirmi ? Il con- 
fai- 
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fonderei termini del pentimento fono 
effetti d'vna lìuderelì imponenti , voi 
douete pentimi 3 ma troppo diffèriftcre- 
fecutione, bardatemi quel ritratto. 

JD • Car. Ecco il ritratto. Vuol par t in. 

Reg. Fermate. 

D.Car. Anco mi li niega il partire.' 

Nò, ma perche partendo dal mio co* 
fpetto , non lì licentiafle dalla voftra_j- 
memoria il douer partire da quello 
Re°no , per ratificare il decreto , arrc- 
ftai la voltra partenza. 

D Cor Partirò, Teodora, ma vitia Dio , che 
Ja partenza di D. Carlo làrà contro gl'- 
autori di quello eliiio vha caduti 
d'Anteojche rinforzatoli nèli'al)baflar- 
- fu vorrò fatiare l' indignatone de mie* 
giuiìi furori con vendicarne gì' affron- 
ti . Parte* 

R*£. Sono grani gl'errori del Prencìpe, ma 
però degni di qualehe compailìone i 
luoi fentimenti . Tra tanto, per render 
rana ogni ma precipitofarifolutione.^,' 
darò ordine, chetfa giiardata la vita del 
Generale, e pattando alle Camere di * 
D- Carlo, procurare- con le lufirighe_> 
addolcire quelTaflentio, che,co impor- 
gli il partire, gli difiulì nell'anima. 
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SCENA DEC I M A. 

R*, § 

'Ri . Q Ono le Regie fhnze vn intrigato la- 
3 bej'intoa Filippo, e perche il fo- 
fpettone guida il filo d'ogni fagace^ 
pnidenza,<L'fereditai fuoi effetti nel l è- 
der vana la mia libertà- Non so dilun- 
garmi dagl appartamenti della Regina, 
e diuenuto nel guardo più acuto di Lin- 
ceo, vado efolorando con occhi d'Arso 
miei malcaUafperto di cui douerei de- 
ndt-rarmi vna Talpa . Ogn* ombra mi 
fpauenta, ogni moto m'intimorifce; 
guanto più mi sfòrzo i-appnfencare ali* 
idea fuffìcienti motiui per autenticare 
Ja fedeltà di Teodora , lèmpre piùita- 
I: ile fi cen&rma il peniìero nella fua— , 
prima intentione. Cerco, e fe io non__» 
confeguifeo l'intento beftemmierò Viti- 
uentioi e, defldero , ma fe l'effetto for- 
tifee , maledico la voluntà . Quiui fo- 
uente fcriue la Regina in quella guifa , 
che fogliono difacerbarfì le paifioni del 
cuore per le lagrime tramandate dagl' 
ccchUortifce mitigare il fuoco d'Amo- 
re con i ritti dell'inchioltro ddtillati 
dalla penna . Ma che miro? Sofpetti 
non m'affafcinate la villa. Il ritrattoceli 
nò. U ritratto di Rodrigo tra le lettere 
della Regina?Si>ah, ben l'intendo. Che 
l'occhio al primo incontro non habbia 

faj>u- 
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faputo deftinguere lefpecie di quella 
figura j non è merauiglia ; ha murata^ 
fcena Rodrigo j onde gl'atti indifufate 
opcrationi cangiando, le glorie ingno- 
minie,rapprefentano indigniti con ef- 
fecrande, che alla vifta di quelle fi ren- 
de lo fguardo ijfteflò inkd^U. La fpada 
di Rodrigo in Camera della Regina fi 
afcriua adaccidente di fortuna. Pregia- 
teui indegni > mentre lufingando mo 
iteflo j di famulo la credenza devota 
mancamenti quanto poflb . Il ritr tco 
però di Rodrigo appiedo di Teodora 
corrobora fi fattamente gl 'indit ) d'vna 
reciproca voIuntà,non meno di lui, che k 
dona, che di lei, che nceue, onde è for- 
zata la fimulatione cedere il luogo al 
vero . Ali ingrata Regina, che ottefa^ 
folo perche troppo t'amai , non doneui 
rifoluere contro di me coli deteltabile i 
infàmia- Ah empio Rodrigo, fe all'i n- 
finità delle mie gratie , che t'honorono 
con eccelli, opponi le machine di fi ab- 
bomineuoli tradimenti. Il fofpetto,chc 
poteflero macar defideri; alle volére cu- ^ ? 
piditadi laonde non mi fp/Te permeilo 1 
efercitare le prodigalità in ari icchirui | 
di glorie, con quel folo cordoglio , che 
poteua inquietare 1 a mia Corona ;e voi 1 
con manitelia vfttra cambiarne le rie- I 
chezze di tanti doni in altretantc ver- 1 
Cogne? Chiamifi il: che Generaie?I ma- 
Iiiadieri deli'honore altrui deuono ab- 
bonrfi dalie memorie., con degradargli ^ 

dalle 1 
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dalle dignità . Chiami/I Rodrigo * 
Pag* Vado Signore. 

R*. Chi non preuidde i pericoli della cadu- 
ta.> proni inafpettacj i precipiti; > delle 
grandezze . Innorndifco nondimeno 
quali' hora ricordo a me fteflò quel ri- 
fletto, che guittamente mi forza ad in- 
crudelire contro di Teodora • Abbor- 
rifco me fteflò in quella offefa, douendo 
imporre egual pena all'errore di quel 
Rodrigo y che fu vero efemplare d'vna 
(incera fedeltà. Dio immortale > come 
racchiuder fi poflono dall'interno d'vn 
animo fi fìtti beneficile non divergerli 
vergogniofa V ingratitudine contro il 
benefattore? fch che gì 'importi bili non 
deuono arrecare ammiratione a chi per 
proua difcerne confufa rhiimanità co* 
bruti, il Cielo con l'Inferno? 

SCENA V N DECIMA. 

Fè, e Rodrigo . 

Kodr \ yf I chiama il Rè; nó.poffo ìmma- 
XVx ginarnn ^che nuoui fucceffi di 
quaich^jmproiiifo accidente- Che fa- 
rà. JEtcomialla V. M. 

R*. Accoltateli Rodrigo. Se qualche rag.- 
gio di benefica ifcélla non feconda con 
la benignità de gi'influlJi l'ingegno del 
nauigante, indarno fpera V inere do di 
,quel porto^he fra le cempeftedel mare 
fofpira per fuo Lipofo.Sono i configli de 
più faggi quell'vnica tramontana > che 
ne maneggi più niellati porta felice- 
mente i Grandi alla fi ua d vn ottimo 
reggimento. Rodr- 
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Kodr. Adunque la MV.come primo mobiK- 
nel Cielo della prudenza potrà fènz^^j 
grimpulfi dell'altre intelligenze rego- 



Rè # Non mi arrogo tanto di me medefimo^ 
e bé doueràfouuenirm\che lafouercbia 
eftimatiua di fe iìeflb è quella pietra—, 
doue la lega^ che raflembra più dell'al- 
tre pretiofa* reità ben fpeflb inferiore a 
tutte nel paragone di fe medefima,e do- 
ue non precede con diligente ferimmo 
vn'efatra perquifìtione di maturi confi- 
gli y efito poco felice fortifeono le rifo- 
lutioni. Sappiate^ Rodrigo,ch'hà ter- 
minato di viuere per mai morire alli_> 
fama D.Ferdinandn di Moncada Gene- 
relè dell'armi marittime di quello Re- 
gno^ perciò fupplicano il Duca Duare- 
te di Luna > & il Conte D. Raimondo 

I d'Aragona. Le qualità de loro meriti* 
Thauere Cefaijc efiuifo con Gioue l'im- 
perio , leua il conofeere a chi deue più 
degnamente conferii! lacarìca.Che dice 
Rodrigo ? 

Kodr.IÌ mio mrattOjche io diedi a Rodomi- 
ra Iqiù a la tauola del Rè ? Oh Dio che 



Re Si èauuedutOjch'io mi fono accorto del 




tutto con perfetto gouerno. 



Rcdr ihiegotio è di non poco nlieuo^e deue 
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fupporlì , che la confeguenza di quefH 
Cauaìieii non fià in riguardo allofti- 
pendio,rha folo in ordine alla dignità. 
Si ches'in prefèi ire quelli a quelli, non 
polla eller , che vn defraudare i meriti 
di quelli, con dimoltrar la M.V- vna__* 
patente partialità verfo quelli. Ah ne- 
mico della mia pace, lòllecitatore de_ji 
miei contentil 

R#. Tra fe Hello difeorte; oh quanto il cre- 
do pentito? Purcchc direlte? 

Kpdr Direi, che alla genorifità del Duca,& 
al valore del Conte lì richiedono per 
adeguati comandi nnoui goùerni di no 
più intelì domini , onde in calo limile, 
limerei , che arbitra Ja forte eleggefle 
quell'vno ,a cui la libera volunra della 
. M- V. non può , perche non vuole ienà 
«largii congratiofo refe ricco l'iltanza-j 
del memoriale. 

it& Perche fèmpre, ò Rodrigo,fu proprietà 
irrefragabile della Corona di SiuigKa 
opprimere non meno gl'empi , che in- 
grandire i generolì,eleogo il Conte Rai- 
mondo al gouerno armi maritti- 
me . Al l>ica di Luna voi cedete la_> 
reggenza di primo Generale. Se godete 
di renderui lèruo all'indignità di lì làc- 
te opeiacioni,fe amace di foggeccar l'ar- 
bitrio a ponderi coli peruerlì, deponece 
quel comando , che a fronte di tanta_j ; 
infamia aimihfce le proprie glorie,otcc- 
nebra le fiie prerogaciue, 

Rdfr. Mio Rè, mio Signore. Che mai ..... 

K*. 
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Ri; Taci ri al Canal ìero , iòura il ritratto 
delle tue a tiuni lecei i l prece fio delle 
tue colpe, la lerie de: tuoi»mancamenti. 
Rodr Soura il ri tracco delie mie acciom Ah . 
che pur troppo ini figurai le- tue pallio- 
. ni amorole dardi nidi izzaii a mi i dan- 
ni per ferirmi nel! auge d^ ogni- feli- 
cita + Il ritratto delie mie action ini 
adduci per coonefiare con quella feufa 
apparence l'empietà divnae£icranda_j 
ufolucione ? L'ai ritratto delle mie ac- 
tioni non già , dall'originale di Rodo- 
mira deriuano ben fi le mie mine. Cofi 
dunque le proue del mio valore , che 
donerebbero eller rimunerace con ma- 
no ornata di l'eettro d'oro > doneranno 
fottrarfi in ecerno^perche fi difegna la_j 
morte foura Thonore di Rodrigo E che 
gioua Thauere coltiua o quei terreno^ i 
ìolchi di cui incauati dall' armi Cerniro- 
no per farne germogliare vitcone à Fi- 
lippo y le all'incontro procura di f mi- 
nare ingiurie , pretendendo fecondar/I 
d impuri diletti, con amchirfi d'vn:i_j 
còpiola niede di ìaickìi piaceri Leua- * 
mi le grardezze. Che farà? Degradato, 
ina lenza demeriti. vSpogliami di teforu 
E poi?Sarò ponero, ma Caualiero; Pri- 
llami di vita. Ma che? Morirò vn mo- 
mento per viuere vn'eterniti . Se mi 
contralti l 'honorem elclamando fopra le 
ftelle paleferò oltre i confini del Mon- 
do l'empietà d vn regnance, la tirannia 
d Yiì barbaro.Tiace ci direi, & parago- 

E narci 
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«arti ad vn huomo fofle r^ioncuol^ . 

Oh Stelle contro dune Retatele* Ke- 
c i detonati dal Odo pei Semidei del- 
ti terra a beneficio de morali , }} car* 
ciano m firfc del módo*oatrp^ quel 
Rodrigo > che tante volte nwuwteliando 
il braccio di Marte, inoltrò co rtulmi- 
cii della lua fpada eflèr la man di Ojo- 
*ie ; per diuertirmi dali'iionorata car- 
cera de miei giriti generofi > penfafii, 
gettando ie patle d'oro di W*^™' 
Jnenti, auuanzai e nella fuga 1 Atlanta 
dcllamia Hpucatione,t'ingannaiti, an- 
zi che diuenuto rapido fiume Jcaturito 
da nobiMfima forgente maigorendo 
nel camino 1 forze* fuelleraquei ri- 
pari , eh' alla corrente del filo- deco- 
ro tentarono d 1 impedire la liberta 
del corfo . th Dio , eh- per efpri- 
mere l'identità de mieifentuaenti ,fi ri- 
chiede i'ef. reiiitia del cuore più che li 
ftrcpiti della lingua . Cor ofeerà il Mo- 
do nel vedere faci .ficata la mia inno- 
cenza alla tua bai bai ie , che . hoiiore e 
oueil'viiica ld.a, a cui contar h deuono 
h vita, i contimi di chi pretende di 
prudentemente operare . Ch deprauati 
roltumi oh i« coli jmperuertiti , eper- 
tu-ititi , e perche altro che per comprar 
grandezze hauerò efpoliacento 3 e mine 
Solte lavi* ià doue con la moneta di 
furo fi guadagna vn'imme»fit3 di tdo- 
si, col cimentarli co la morte fi app 

fili 
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fui* Alba delle mie glorie riabbia da_-* 
fcorgere occidente l'eterno captale de 
miei fudati acqitilh x non farri veio>que- 
Ùa. afloluta negatila autentichi alL' liti- 
gatone delia mia fama la vanità delle 
lue inferni appetenze. Ma<Ae? Penfie»» 
4ro ili làido. Cuore non paucntare. A- 
«urna confertia i tuoi fpn tei . b fr per 
difender l'honote lrabiiifce di perder 
lihonore uodngo ; fi quieti il penfiero» 
•raflaenifi il cuorc>l'anima fi tranquil- 
li. Che KCkingo hi beiiniòluco. 

SCENA DVODECIMA. 

Regina , 9 Paggi* * 



$ *TT* Anto optai con.D- Carlo , che fi- 
X nalmente conditele alla i.arten- 
za . Chi non sa di qual tempra ha affi- 
nata ia fòrza d'Amore perfuada al'vn 
degi .amanti Ja iqpsrajaone ^ell'alyo. 
iMi reilaxonfoiare apieno £nthe Rodo- 

jn ita • Sifone a feria re . 

Prendi queila -carta , a Rofiomira la-» 
.prelènturai per mia parteggiando coli 
d'hauer fedati i fofpeaiveintato ogn'ac- 
^CJdcnt~i*mi gioua credere il godimento 
di vna qauete lungo .»cm.po defidcrata 
d'vna pace per fluaifiuqgi^a filmilo in- 
operabile . 





E * 
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SCENA DECIMATERZA. 

a * 

ff / * * ^ 

Rè, e Paggio. 

R*. TJ Jmane in parte punito vii delin- 
1\ quelite per fodisfare a pieno alla 
gnutitiadiltributiua > dourd inoltra 
affegnarfi la pena a Teodora ai hai sàdo 
il delitto; fe mai reitera manifeliato in 
modo * che f^eri la verità il fofpetto* 
/ altro che la morte de rei non doucrà 
compen/àrne la grauezza dell'errore^ • 
Oue trouafi Ja Regina ? 
Poc'anzi pani da queito luogo, impo- 
nendomi , che io portalh quella carta a 
Rodomira. i 

Rr Dammi quel foglio . Il ritratto di RoJ 
drigo* A Rodomira l'inaia ? Che cifre, 
che enigmi fon qu iti . 

Legge la le' ter*. 
• Vi mando il ritratte divoftrfl Marito. Refto 
* cofi mortificato dal mio fd?gno* che nctt-* 
ardirà tentare d'anuanttggto Viwfrefa % 

Son dunqueauiuzati tant'oltre gl'amo- 
ri di Rodrigo, che palefi a Rodomira ; 
ella deue pregare la Regina a raffrena- 
re gl impeti dei Marito. Oh mia cara> 
come bene in quelle renitenze fa pom- 
pa di fe lleffa ia fede , oh come nel tuo 
fiientio fi leggono gli effetti dVna pietà 
impareggiabile . 

Stgutta ài leggere la lettera. 
V'**te quieta efi(tira > ck* per lo voflre con* 
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foUticn't non defìftero gtkmaida gf offici 
d'amore fé R gin* . 

Amorofa Regina , fe dubitando c'of- 
feti , pentito dell' errore abborifco per 
Tempre ogni fofpetto . Prendi Ja carta , 
{ mi alla Regina. 
Pag. t)bbedifco Signore . 
Rè . E tanto s'auanza la temerità di vn'ÙK 
grato ? Che non contento de primi (li- 
moli , co 'quali tentò vanamente la co- 
itanzadi Teodora, continua con in- 
uétioni di ritratti dorogare aH , origina ! - 
le Meno della Re^ia Maeltà/Fortunato 
Rodrigo che 1 abbozzo concepito nel? 
ide£ de fuoi capricci , riufcirgli dourà 
vn eccellente pittura , e quando però la 
parte della Regina non fortillè di col- 
pirla al viuo , io medefimo col fangue 
di cofi licentiofo pitrore, faprò colorire 
lifeuri , & annidarne l'ombre de fuoi 
mai'intelì difcgnj , 

SCENA DECIMAQVARf A» 

Rodrigo, t Paggio, 

Anticamera . 

RWr.T^ Enche dalle confufioni agitato, IjlJ 
JD voluntà nondimeno , che fra l'on- 
deggiamento de fenfi gode intiera la li- 
bertà, ftabi lifce la morte di Rodomira» 
e già che viuà non feppe vecidere la—» 
cagione de miei timori,mortafeppellirà 

5 s roc- 
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l'occanone de mie» folpetti. Manchila^ 
moglie, e le in vece <ieJ Talamo conlà- 
croad Hjmcneo il fèretro, s'incolpi 
quel zelo, che preueclendo languente^ 
lo fpiendore della fua iàce fra le tenbre 
dell'infedeltà, flimai per facrifìcato all' 
h . nello fmorzar e prime Jcmtillecon 
le ceneri delTobliuione fra gl'horrori 
defepolcri. 

jsg Signor mi làprefte dar contezza oue fi 
troua la volita Spola/ 

Jtodr. Coietto è il Paggio dal Rè.Che chiedi 
da ftodomira ? 

fag. Con quello viglietto aiei m'inuia la-» 
Regina- 

%Mt- Conlegnalo in mia mano , auiulando/ 
la M.S. che reitera ferii ita. ^ I 

p*#. Eceoi© Signore , e fe. altro non mi im- 
pone, mi parto - 

%fiàr t Scriue la Regina a Rodomira?Ma co- 
me inclufo il mio riti atto?Ec è pur que- 
gli, che poc'anzi foura la tauola del Rè 
jo itello rimirai. Xeggerò .il viglietto, 

Ltfge la lettera . 
Vi mando ti ritratto di vcfiro Marno. 

Adunque è noto alla Regina , che Fi- 
lippo ama Rodomira. 

Ripiglta a iegztn » 
■ *ofi mtmjieatodal mù fdtgné, chg 

non ardiri untar 4 auantagiiof imprefa. 

Refpira Rodrigo : dunque per fottrarfl 
mia Moglie dalle violenze ( è coli cer- 
to) del kèjiaauuifato la Regina , lup- 
plicaudola del iuo fauore? Sì . 
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Vivete ^i+rt* , d /^riif 4 r U voffp* 

tovfol*tH,mnondefi{bTop*m*id*gl offi* 
ti) d y *mvr$f* P egsné 

A torto, ò mia bella Rodomira» attorto 
incolpai Tinnocenza T k coìpcuohc t'ac- 
cusò l'immaginar ione ; in emendare il 
fallo detefto eternamente fi mal nato 
penfiero. Tu fola inchiodi la fortuna— $ 
contro Rodrigo fpietata,aiumii l'hono- 
re poco men che fepolto , c fuenando 
con l'armi d'vna intrepidezza efempla- 
reilmoiko abora ineuole de foni vo- 
leri di Filippo > togli da morte a vita 
l'anima di Rodrigo, che mentre, che-/ 
fortuna l'atterra Sonore lo fofienta , fe 
da mojftraaflalito , dalla tua fede è di- 
fèfo. Sc-gi ra a danni fuoi la f ormna_j .9 
Thonore a f uoi 4>enefìtw *ftà faldo. Se il 
moftro feritesela fède rifana>fe la For- 
tuna è -ilminore de i Luminanti mag- 
giore è 1 * Honoi e , fe il moftro èga- -\ 
cliaido , collante è la fede 3 e purché 
ìa Moglie fia fida , dichiari/i il Rè mio 
nemico > fe mi fà feudo THonore , ar- 
mali quanto vuol la fortuna , le mi ri*** * 
para la fede, gl'artigli del mo/iro4ion_# 
curo j ma fe-adirata la fortuna , iella—* 
dall'honore Ichernita* e di che temof 
E fe il liuore d'vn mollro vintodalla— > 
federimane, di chepauento? Eh che 
l'afcendente di Rodrigo firmai fempre 
benigno . Nato appena alla luce , ere- 
feo in vn momento agl'applaiifi , e de- 
li 4 Jiina-? 



tot ATTO 
ftinajo dall' obbedienza militare di co- 
mando dell'armi , qua mi portarmi ac- | 
coglie Filippo , amico mi chiama , mi I 
dottora di gratie , m'efelta agi' imperi, 
riguardo la Reggia , ammiro le gran- ; 
dezze, rimiro vna Dama » o/Temo il 
filo bello , amai , riuerij , ritrolà non__t 
degna, amarne mi pano, dolente in_j 
amore fra l'anni guerreggio , quìfpar- 
go fud@ri , raccolgo k palme , dilato 
l'Impero, auanzo le glorie , fortuna- j 
to^rionio , vittoriofo ritorno, m'ac- 
clama Filippo , applaude i miei getti» 
brani ) in moglie la Dama , la chiedo» 
l'ottengo, il Rè imiaghitola tenta—», 
ma inhnvno , «aflàlito lo /grida , fchi- 

uanrìo il perizio incognito fi rìfit a > , j 

a ragione infofpcttilco , mi afeond^ 
Rodomira ilfuccetfo, il Rèmipale- 
fo il feguitp, le toghe il mio ritrat- 
to, riconofeo l'effigie , s'accrefee la ge- 
lofia,mi chiede configli, confido gli ri- 
fpondo, a fno piacere delibera, mi con- 
danna innocente, m'addita il ritratto, 
{degnato fi parte > efaggero contro la_i 
fiia perfìdia > conia mia Moglie m'a- 
diro 3 delibero la ina morte > vn Pag* 
gio della Regina m'incontra y leggo 
vn vigl ietto y confiderò il tenore_-> , 
fejpza colpa la riconofeo f ritioco ogni 
decreto . Oh fiato deplorabile de moi> 
tali > fc l'ombra fòli di vn femplice^* 

fof x *etto è valeuolc a fconuolgere la t 

machina d'vn Mondo intiero , per co- 

itituirle 
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(iituulo va Caos, «doue la confhfion^ 
delle cole non bfcia diftinanere la In- 
oc dalle tenebre , la felicici del vero» 



II Fine del Secondo Atto 
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ATTO 

SCENA PRIMA. 

» Anticamera Regia-^ . - ■ - 

R#. T A forza del l'honore opera con ral 
L violenza nel Regio feno, che rom- 
• pendo ogni laccio alla prudenza, nom_» 
lafcia luogo alla cognitione , muoue in 
tal guiià }\ peiìiiexo 3 lhmoìa. fi fattamen- 
te il de/ìderio, e fprona in modo la vo- 
lunta>è che, abitati i fenfi,non fapeudo 
tra le confufioni rifoluere,fia l/innlolu- 
tioni fi confondono; altro che 'la certez- 
za del delitto io non dejìdéroj'e pur 1 i- 
gnorazafolami difobbliga dairefleg-i- 
re ciò che il mio genio totalmente ab- 
l)o ri* i £cc 

Mio Rè , queft'anima > che fta gl'altri 
pregi vanta la gloria del perfettamente 
amare, all'hor che J'adito fe le racchiu- 
■ di a gl'affetti, laguida no sà,che doler- 
fi,doléte no sà,che ianguire:voi che più 
volte mi giurale diuentar albergo de_-» 
più tormentofi martiri,qiiaihora da me 
vi allontanaui , a che fabricare vn luo- 
go di tormenti oue la pena elàcerbando 
i fenfi di Teodora .affligga l'anima di 
Filippo ? 
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R#. Ah Regina, io meno amante? "Ne lon- 
tananza , ne tempo goderà già n ai di 
render meno ardenti- le foram- d Vn_* 
afletto , che riconosce i fuoi principi; 
dagl'incendi d'Amoiv.Io menoaccefo? 
' Eh che all' Idolo di fi beila fà cira fi ri- 
chiede ineAingiiibilc il fuoco degli Ho- 
locali/li , e ie.tal fiora da voi mi diuer- 
-tifco.incojpatcne ^l'obblighi come Rè, 
non la tepidezza-come amante. Abaftà- 
za vi rendono ammirabile (pofpolht- » 
ogn'altra qualità , che l'anima vi. coro- 
ni ) -l'honore , e la prudenza , e quando 
la varietà degli attesati non compro- 
uafle apieno quella infallibile verità; 
poc'anzi nel Jeggerre il vigl ietto da voi 
a Rodomira inuiato , conf.rma la pro- 
pria intentionecon la certezza di vni^ 
puri ffinia fede. 
Rfg . Vidde adunque la M. V. il ritratto di 

Rodomira? 
Rè . Si, e con ragione lì auanzò più oltre il 
mio fdegnos -tanto ardifee quell'empio? 
E non doueranno le minaccie ferju irgli, 

• che per incentiui alla perfeueranza? Eh^ 
i mal cauta -temerità , e uou s'accorge.-» > 
-che quel fìtibondo , che perdere fi lan- 

• eia in vn fiume jcorre^adelhngu^rla-j 
♦luce, più che.^l 'ardori della fetc? 

R'£ Voglio in, parte feufar JD. Carlo . Ri- 
corditi la V» M. che il giuramento di 
-chi ama non obliga fi fattamente alla_j 
prometta* ondv* gl'errori di quelli non 
-iiano meriteuoli di qualche indulto , a- 

Ja, -6 oien- 
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. uuenga che la rinuncia della libertà è 
quel piimo tributo, che per l' imit ili - 
■ tura dei feudo fuol pagarli ad Amore^, . 
E perciò non godendo libera l'arbi- 
' trio,daie in parce diJiimubrfì la colpi, 
e condonarli l'errore. 
Ri. S'io non tenctii più ere certi gl'indici/ 
d'vna m cei a lealtà della Regina , <l> 
corneali -fatte effer< filoni non donerei 
giuftamerteiilfofpetr ife? Auuertite, ò 
Regina , che la fouachia pietà non fia 

pregi Lidie iale all'honor d' 

R'g Non più Filippo > douerefre bonsai il- 
luminato dal vero conolcere come è 
vana la cecità de lolpctti . Hò tanto in 
mano per parte della 1 ama , che pollò 
promettere ogni Scurezza. 
R|. Anche a Rodomna.só palefi quell'affetti/ 
R<£. Ella più d'ogn'altranè delie eflere in- 
ì< I. Che dice la sfortunata? (formata. 
R*£ Mi prega -dailìcurarle la pace. 
Rè. Coli conferma il viglietto . Oh perfido' 
»er liberarmi in tutto da ogni refiduo, 
enche di vano fofpetto , ho rifolnto 
punirlo in guifa , cneferna d'efempio 
alla portenti, di memoria a i fucceflò- 
ri, che la ragione dataci per iufegna— > 
«ielle nollre glor ie, deue hauer per offi- 
tio l'emmendare i falli del noltro fenfo. 
Reg. Ioitefla hò preuenuta la M.V. ncll-'im* 

porgli la pena . 
Ri E qual calti . o graflègnafte ? 
Kfg II partir daqueiti Stati . 
R*. fu poco a parangon del delitti . 
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Reg Molto però in riguardo della pcrfoua. 

Rè. Non ha operato da Caualicro. 

Reg. E però reità punito. 

Ri» OpraiH con la prudenza. 

Rt>g. Pergmltitia volete dire . 

f é Son Rè, perche mi fiete Regina. 

Rfj. Son Kegina perche minetc Rè. 

Rè. Confolato m'inuio. 

Rtg. Da voi non m'allontano . 

SCENA SECONDA. 

Rodrigo > 9 Rodo mira . 

Rodr.f** ^sì va , ò Rodomira 3 gl'accidenti - 
v_> che non hanno corpclono quelli» 
che mutano i corpi. Già fentilb idecre- 
ti di Filippo.A voi, benché il ncghiStej 
nó è palefe la cagione. La certezza però 
della mia riputatione dall'vsbergo del- 
la voftra lealtà aifscurata,è quello fpiri- 
to , che immortalmente conferita l'in- 
trepidezza d'vn animo , che nella lcola • 
del Mondo ammaelìrato in ardire 3 ap- 
prefe non già mai temere . 

Rodo S'io conofcellì dipendente da i cok>£ • 
di 'fortuna il yofho cuore, macchinerei 
allepcrfuafìoni per conclami. L'ìnffb-' 
cenzadi Rodrigo alleggerire il dolore 
dell'anima mia E vi aificuro per quol 
Cielo, che mi contentai (oftiene ; che la 
cagione da voi ftimata la prima di qivc- 
ili effettive la minore d'ogn'altra. 

Rodr Già chela lingua nonhàhauuc» forza i 
. yakuol© , perche vi fi rendono mani.- 
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fèfte le Vicende , fuelati i fucceflì della 
fortuna, delibera tacere. Chi sa ( diffi 
fràine fteffo ) che peruertiti di già gì' 
ordini,e fconuolta la natura contro Ro- 
drigo,ionon debba ottenere có*i fileno 
ciòche non impetrai con le parole. Par- 
tirò da quello luogo, oue per elprime- 
re la qualità della mia forre, baiti il di- 
re , che a prezzo di fede mi comprai 
l'infedeltà d'vn regnante. Spogliata di 
fàuofi ricerca l'anima mia perfollie- 
uo della fua pouertà i foli offìtij vitalbe 
non per altro fpira, che perche fpira al- 
la gloria, a mal grado della fortuna, ad 
onta del dettino . Fuggirò quello Cie- 
lo, oue le Stelle , che doueriano influir- 
mi grafie , fi ^an^iano in Cometa , 
per additarmi le mìe mine. Il vedermi 
invn punto impou.rito , -è vnagran__» 
cofa da fopportarfi,c fpecialmente da__» 
colui , che da i fudori della fronte , 

. dal fangue delle lue vene tutte ricono- 
fce le me fulèanze, e vanta l'intero fuo 
patrimonio. MaptórcheRodomiranon 
manchi ,'non inuidio le ricchezze > non 
curotcfori. 
Red*. Oltre ali -arbitrio di quella vita obli- 
gara a i cenni del v olirò volere , faprò 
trasformarmi fi bene in voi, che vnitoa 
voltri gel t i il mio ferri bi ante, il folo no- 
me di Rodomira farà l'vna. diflintione 
per additarmi daliVfTer di Rodrigo di - 
ucrfa. Senza di voi temo ogni affronto, 
llcome a voi congiunta diucngo fprez- 

• ia«icedi morte. * K^r. 
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§oàr* In tanto rimaneté Rodpmira > che io 
per nioluere il tempo alla partenza,per 
poco m'allontano da voi. 

Rodo S'io-non fpeiajfi vn giorno foura Tali 
dell'innocenza riforgere -dal profondo 
di tante miferie^ tra le quali cangiando 
filatamente flato , trafcorrere io non_* 
doueifi da quello eiìremo di Iciagure^ 
all 9 auge di vua felice fortuna , fommer- 
gendonii tra gl'horrori più cupi di vna 
jgiufta difperatioiie^ vorrei fottrarmi al- 
la forte , per rubbarmi per fempre a gì* 
infortuni; . 

S CEN A TERZA. 

D.C*rb , e Rodomira . 

D.C4r./^\ Tormentofo comporto > chc_^ 
V>l fanno infieme vniti Amore> 
Sdegno. Ma- Rodomira? 
Rodo. Oh Dio! 

D.Car, Ne anco degna la voftra alterigia ri- 
spondere ad vn Prencipe , che cortefe- 
- mente vi chiama ? l' % 

Rodo L'effer auuézzo 1 vdito a riceuer da voi 
quei difeorfi , l'alito de i quali baiti__* 
per appannare il crilèallo di vn purif- 
fìmo decoro > impedì alla lingua refer- 
citar cofi prefto gl'atti d'vna douuta ri- 
uerenza. 

D.Cor La voftra oftinatione ha voluro li- 
lialmente vincere la mia coltene . 
Rodo. Stiamo fu puri termini . Non và der- 
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to cod. Perdonimi la M. V. La mia c»* 

ftanza ha faputo, c faprà refiiiere alla^» 
yoftra olhnationc i quello è vero . 

D.Car. Sia come a \ oi piace. Baita, che per 
vota cagione, io deuo partire di Siui- 
glia, e partire non come Kè,ma come-*» 
reo cfiliaco dalle leggi deU'inguuìitia, 
promulgate-còti o dune dalie volére in* 
giurliilìme intercelììo i. . 

Rodo. Procurai d'aliìcurar la pace airhonor 
mioj non pretelì di turbar la quiete-al- 
Li A. V. 

D^C^r. Con quelle feufedouete interpellare 
i voftri mancamenti. AJlìcuratetu però, 
chcdiucHiito vna face vicina ad eilin- 
guermi,darò nell'eirremo de miei mali 
/ tanto vigore alle mie operationi,che non 
curando ì'cfler di Prcncipe , perche mi 
.trattale da priuato, e (prezzando Veffcr 
amante, perche nai tradille,quanto più 
lontano da voi, tanto più (limolato dal- 
lo hkgno, vorrò per dai* vita ame lte/To 
la morte di voi medefima , ancorché* 
aprezzo dd proprio Regno io comprar 
la doueih. -Hauete intefo Rodomira ? 

ROifr. Sì • 

2>.C^r. Che rifpondete ? * 

Rido. Per non fcntirmi rimpreuerar di tedio 
da V. A. piùi e quando io doueiu par- 
lare , io non potrei diuerfa- da qucLo 
che altre volte v'hò d-'tto. 

£> Car. Per voi parto di Siuiglia . 

Rwfo. Per voi non m'allontano dame itetia. 

D.Cmr. Kcadiraro . 

1W*. Dam a collante "D.Car. 
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D.Car Amante tradito . 
ttòd$. Moglie fedele . 
D c.ar. Giuro vendetta. 
ILodo Non curo m inaccie. 
D i mr Per Dio, non viuerete/ 

R§d*. Se viue l'honore > non temala morte. 

- . 0. 

SCENA QJV ART A . 

Ròe Viodrigo. 

Ré . Q E conferma la Regina il mio fofpct* 

to, che più è da dubitare? 
Hodr Sire, già che l'attione di quella mano 
. incallita dal' fèrro per beneficio dei 
yoiiro fccrtro non pili 'i /lima dalla M- 
V. come tenJeti'ìce di vn Regno, , ma^# 
per impedimento alla confeniatìoni^ 
d'vna perueifa voluntà > perche veda 
Mondo, che Rodrigo sà fare capitale^ 
anco decenni, partirò daquefta Regia» 
perfottrarmi da clima per me fbucr- 
chiamenre infàufto. 
Ré. Tratta defeguire l'efilio impoftogli dal- 
la Regina . Stimate dunque infinito 
quel rigore , che per proprio difetto 
fopra di voi fi decreta? 
Rodr Non dico quello , anzi dato, ch'io po- 
tetti imaginarmi nell'Idea della M. V. 
titubante quella giultitia , che ferue di 
più viuo esemplare a più giurti regnan- 
ti , io lteffo per confei uatione delia firn 
famaefporfei fenza appellarmi dalla-J 
fentenza la propria vita ali* morte . 
-. - . Ré. 
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R# Quanto è fa?aee eh* Conferuirti à'vtL-ì 
parlare hiperboiico, acccnnana,che l'è* 
lìlio di Rodrigo «vn'ingitifticia di Fi* 
lippo: ah Rodrigo , e come.precipitart 
con tohVqtieHe grandezza > gratje che 
a poch i il Cielo lar t»e 4eft»i ». Vi /ì con- 
cedono le nozze di Rodomira > e non_* 
contento di quelle bellezze> tentate di 
perturbare i mici compiacimenti ? 

Wifdr. Forlì che di /lì mula ? Phò egli più ap- 
pertamente efpbcadì negl'amori di mia 
Conforte ? Peith'io tt&n fòprè $ia mai 
cfler diueriò da ^tielio^hefecBCOjche 
giàmai opererò àiitcìfodz Quelle at- 
tioni, che per tanti fegni vi fondiate-» 
paleli.E berche per quello io mi £itro- 
m appreflb di voi fchcrnito da Corti- 
piani j e priuo diianow ., *non dimeno 
chiamandomi per lì -beila ca; ione,fra le 
proprie difauuécure auué turato.» coltan- 
ii/]ìmo nell' opinione > faprò eflèr Ro- 
drigo anco degradato > quanto io feppi 
eflèr Rodrigo fra le erandenze. 

Sii . Ah temerai io,e voi fete innocente ?Ma 
concedali fri noia ogn'aitra congetturai 
che direte liei rirratto ? 

R#ir. Dicoychela debolezza d'vn vano ri- 
tratto non bada a (prezzare la coitanza 
d'vn faldiilìmo diamante d'originale. 

li . Ah indegno, ne ti vergogni > 

Kcdr. Chi ha facrificato il cuore all' inno- 
cenza non teme i rimproueri della mo- 
dcrcia. Forfè perche fon palella mi 
Moglie i miei mancamenti, donerò na- 

feon» 
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fcondermi? Perche ella m'habbia fuie- 
ramcnte mortificato con le pai ole deno 
arroifire ? Perche Rodomira fa ftata_ > 
neceiTitata a /ci iaere alla Regina done- 
rò vergognarmi./ Se non e priuodi 
ginditio. 

Ri . Che ne dite ? R dri^o già che dicefìi 
partire, parti, e per iempre ti ailontanì - 
da quello Regno, ne mage ior <ii lacione 
alla partenza ti prefciiuo,,ehe quella—,.» 
che dal partire incontanente dal mio 
colpetto all' vfcita della Città ti Ci in- 
terpone . E lieue la pena. Riconofci 
l'indulto dalla pietidi Teodora. Il dif- 
ferire refecationeaggraua il tuo delitto, 
. il trasgredire ai comando pom foco la 
morte . 

Kodr* Et ecco la fortuna placata; lemoftran- 
do con la retinéza degl'oltraggi il pen- 
timento degl'errori, ceflà pur vna volta 
d i perfeon ìtare \ innocenza . E che altro • 
pretende Rodrigo , che d'inuolarfì a_j 
quelle mura con/trutte per ìnfidie ali* 
honore de i vaflalli , per cortine all'ili,- . 
famiedel Re:>nate.L'etìei\di ventune- * 
re giiadagnerimmi altroue.quella citta- 
dinanza, che mi fù.intercetta in vn Re- 
gno,oue sbandita l'ofpitahtà,l'indifcre- 
tezza comanda > la villania fìgnoreg- 
già-.. 
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SCENA QJV I N T A. 

"R.tdmc$t * Bucce et. 

Q la lodato il Cielo, j 
P^r »3 Chi è? 

j?#rr Buona nuoua Signore? 
llorfr Come dire? 

Aif . Come dire* che fiate il più aimènmrato 

huomo del Mondo . 
r^. Che ti muoue a procedere in «pietà 

difcorfi? 
jEte*. lami fcimV 
Il c^r. Piche? 

■L'rfc IScii iiitehdo rompere i volfri difcorfi. 
A proposto . Per qual cagione mi 
eh ; am f atuicntiu ato? 

JBac. CJiè so io? Perche fon fempre lolito ad 
incontrar difgrarie,io non vi trouo mai> 
P> \ n Tonino zzi o,che fiate vn fortuna- 
tifTimo Padron mio. 

Redr 'Ogaibaio. Senti. Vanni a Rodomira* 
dille > che d'ordine del Rè deuo par ti- 
re di S miglia fenza inteniallo di tem- 
po 5 e che al Giardino delle Fonti io m'- 
5 nino, one dimorerò quella nottejquiui 
domattina l'attendo > per intraprendere 
emàto il Cielo,e la Fortuna dilporràno 

•Bue. h di niiouo Ruggiero. Oh l*ho per dif- 
ficile tenere tanta robba a mente* Sono 
nel maggior imbroglio del Mondo. 
Vorrei fare innanzi cfi.ci queiUoni^che 
t.na mezza imbafciata . 
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SCENA SESTA, 

D Carlo , t Brufolo . 
D.C«r.QE la corrifpondenza in Amore fi 

cangia in difprezzo d'Amore, non 

fèruono le confolationi, che per efàcer- 
-' bare vn'amante. Se la fède. è.tradi£i_i 9 
non vagliono i conforti che in glandi - 
re i cordogli , diuengono fcherzi 1 con- 
figli, perdono ogni credito, gi'auùerti- 
mentijfì deridono le minacele. 

Uruf.Che occorre lambiccarli il ceruello d'a- 
uuanraggio ? Vorrebbe la M. V. altro, 
che parlare có Rodomira a folo a fblo? 

D.Cir, Più oltre io non defidero, ma perche 
Itimo difperate quelle fperanze , ch?„' 
(tranne D. Carlo) lòrtifeono a chi fi fia 
degl'amanti , m'inquieto > mi f4cguo> 
m adiro, e mi confondo. 

Bruf. Quietareui, che hor è, quando , che__> 
Brufcolo diuenta vna traue, con la qua- 
le arrietando la porta terrepienata del- 
la durezza di Rodomira tanto batterà, 
che,aperta vna br. ccia, con quagli e_> 
lìrattagemma d'Amore, introdurrò fc- 
cretamente V. M. ail'acquiito di quel- 
la rocca , che dal prefente ha lotto il 
comando del Genera^ Rodngo,e ben- 
ché difefa dal fuo Cannone , e con le_* 
fue fcaramuccie fia per eflèr 1^ vitto- 
ria difficile , tutrauia perche quelle.^, 
fortezze Tempre mai fono fcarfe di ma- 
nitione fecondo il loro bifo^no , r 
> prometto ; che caderi preda 4clla^ 
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mie intientionimilitari.Se fortiril'im- 
prefa potrà la M. V- foura la breccia.» 
della Ina mezza luna inarborare a fuo 
piacimento l'iniegna > e pigliare il pof- 
icflò della Cittadella, conforme pi» ag- 
gradirà al fuo deiìderio. 
D.C«r A baitanza m 'appaga la aia voUmtà. 
Conofco però p^co infittenti quella 
promette > non parche àirhii ^ mua__» 
parte ri difetto, ma perche tengo Amo- 
re per nemico, Rodomira inf èdele,la_» 
Regina fenera, il Rè adiratoc i! tempo 
tre ue, la partenza vicinaci mio morire 
prelènte. 

Sruf. Oh , io vorrei fotterrami morto , fe^> 
non crede f lì confolare il mio Padrone. 
Furberie di Brulcolo all'erta. Inuen- 
tionia capitolo. Se fraglifciagurati fi 
diltribuilce il comando,/arci incornato 
Rè de più vimpeiofi Cortigiani del 
Mondo . 

✓ 

SCENA SETTIMA. 

Rc&mirtt , Bacucco, c Ro/etta . 

ita. O Ignora fi, Signoritfimafi, m'hà dec- 
KJ-to eutto.quanto quello, ch^r io, cioè 
la mia perfona l'ha detto > anzi parlato 
a V. S. Illttilriilima . 
ttfidè. Dunque è partito Rodrigo 5 
&*c . Signora fi>e lè non era io, che lo confo- 
lailì, fi vedetta propnamente,che egFc- 
w mezzo dliparato . Vedea ben io, che 

racéua 
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feccua tante di luce. Batta, gli dilli bei- 
Jiifime cofej e che quelii fona accidenti 
di torturi a 3 fe n'andò via ringiariandj- 
miie v'afpetta.domattina al Giardino. 
Que/ro è quanto vi porto a bocca. 
t. Oh Dio quale mine pfeucdo alla mia 
[uiete , quali aflàlci Alla mia c oilanza. ? 
►eguimi Rofetca. 
P *f. Vengo Signora . 

B*c Con iicenua di V. S..di gratia vna pa- 
loia fra carne, e pelle in carici. 

Ro/ Lafeimj andare . Non fò umpilue 
furfanti • 

B*c E non facciamo cerimonie di gratia . 

Re/. Che vorresti da me ? 

fi*c, E potàbile che $u non voglia vna volta 
molihcarc quell oilinarione , che è più 
duiad'vna corazza . E po(];b;le , che 
fatto io per te vn cadawere deajnbiilan- 
te, tu nou voglia fòccorrere al mio ma- 
le, almeno con vn feruitiale d'amore? 

He/ Leuamiti d'intorno , fe fa amalato fatti 
portare all'Hofpitalcfe 0Ì cadaure,fàt- 
ti feppellire. Parte. 

Bae. finalmente bifogna , che io mi rifolua ' 
a di (ìiuiamorarmi, psrdr^e la fortuna nó 
mi fi moitra niente patritia poi di. rada 
(ì. congwngono in vno due cole, la bra- 
mirà Tei amore. 
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SCENA OTTAVA. 
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Ri, e D. Carlo, 



A L partir di RodrigOjCome ehèfe- 
JTjL co fparifiero le nubi di quei fo- 
fpetti , che per lungo tempo m'offufea- 
rono la mente , fi refero in vn'iltante_-> 
potila fi renità dell'animo tranquilli i 
miei penfieri.Duolmi però la priuacio- 
ne di cofi geneiofoCauaiicro. 
D.Car. E pronta l'occanone per licentiarmi, 
■ fi come di farfare in parte gramon con 
Rodomira. Signore le gratie compar- 
tite a D. Carlo con quella mano , che_-» 
nel donare non cede alla prodigalità 
d'vn'Aleflandro, mi reltano fi viuamé- 
ce imprefle nel cuore, che adifpctto del 
tempo non fi cancelleranno dalla me- 
moria j fc non le dipenna la morte. Già 
mi preparo al ritorno in Danimarca. 
Ri . E volete partire ? 
V-Car L'obbedienza m'alUinge,il comando 

cofi richiede . 
R.2 . Prencipe vi ricordo la mia affinitàjl'o- 
bligatione, che io tengo al voliro geni- 
tore . Doue l'elìorfioni di Ihaniero ne- 
mico tentaflero pregiudicare al voftrt 
Regno 3 conofcercbbe 3 che l'ambitione 
del/nio feettro non confitte : che in fot- 
tentrare per appoggio alla voiira_i 

«Corona . «jói^* ' ì 

D.Gar L'inclKiatione della M. V. a prò del 

Re- 
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Regno di Danimarche maggior di lun- 
ga mano di quella che lappia concipirx 
vna mente dall'occasione d'egri merla. 
E fe io non conofcejfi per prona £>l'a£ 
fetti di V.M. cucti impiegaci in Teodo- 
ra, ardirei a fupplicarne a fuo fàuore^» 
quelle graeie, deile quali oltre ogni fiu- 
mana credenza fouerchiamence m'ab- 
bonda Mi parco, ò ì ilipjK> , in quella 
Regia però lafcio gli fpuiri più viCali 
del proprio feno . Se mai nel tempo dì 
lì bella dimora ofllrua/tc in D C ar o, ò 
in altri de moi più familiari, anione-, 
difdiccuole acni è desinato alla reg- 
genza d'vno feeetro, ò dichiarato al go- 
uerno di particolari fopraiiucndetiae_<, 
n'incolli la forza di quel deuino^he-* 
lprezza la renitenza delle Stellinoli che 
vn ricegn .1 morule :n actr i binici l 'effet- 
to a quella cagione , che fa preuaricare 
ogn 'animo più fublime , ogni pecco piti 
generofo . 
Ri. Incende anco egli feufàr R odrigo . 
D C*9 Souuencndogii 3 che l'ombre della-* 
pittura non fèruono , che pe r rendere—»- 
più vaga la viuacicà de colori. 
W D. Cario, q uelie infidie,che cedono fo- 
lamence all'o/fefa dei corpo , fono aicrc- 
tanto da perdonarti con generofità,q nà- 
to menteuoli di gaitigo quelle, che fo- 
no intirizzite allaffrage deir altrui ri- 
put acionei fe lieue c la pena , fi ricono r 
fca la mediocrità di quella, come parco 
della pietà fili Teodora , aon come ef- 

F lètto 
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fctto di vna debolezza di Filippo . 1 
D C*r. Tanto gli preme l'honor di Rodri- 
go ? Per vari) rifpetri grane al maggior 1 
fegno lì rende Ja colpa . I a Dama è iìi- 
ieiiore ad ogn*altra,i menci del Cana- 
iero non hanno fin fiora riconofeiuco 
eguale . 

Non più di quefto . Andate, che io au- 
gurandoli i J'aflìlrenza del Cielo,vi pre- 
go la fortuna ridente; Già v'efplicai le 
mie obligationi , vi pale/ài i miei fenfì; 
D- Carlo aL io . Para. 
J> C*r Confronta lo fd'gno di Filippo con 
i rimproueri di Teodora . Oh come c 
vero , che l'hnmane pauìoni ci condu- 
cono a feconda de noiiri de/ideri , ino- 
ltrandoci in apparenza vn Oceano di 
contenti per approdarci in vn feno di' 
calamitofì infortuni^ V 'ueic* è i'vfura' 
del vitiO; che s'introduce con il capita- 
le d'vn Ibi d litto all'auuanzo di molti- 
plicate fciag' ire» Ma fe cicco è Amore 
e D.C noi amante, oh i /io come po- 
trà il séciero difiinguerfì dal precipitio. 

SCENA NONA. 

Bruff olo, i Refettm • 



•* f "/C Vona, rifona gPoricalchiper l'adu- 
O nanza delie furberie , nifiil ; manda 
nmàda lecita t ioni,perthe cópanfchino 
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leftrattagéme>penitùs. Hoia fi è^quan- 
do b traue è diuentata vn Brufcolo. In 
fatti bifogna prima pcnfare di molto* e 
rifoluerc adagio . Io fpinto dal defide- 
rio di fernire di gala al mio Padrona 
negl intereili di Rodomira 5 quando io 
penfo di metter lo /merlo a cauailo* 
perche penfauo d'iiauer fermata la qua- 
glia, Thò fmarrita di viftój e non trouo 
il modo di raggiungi ria. Se la caccia-^ 
non riefce > bilognei a ti ouar carne al- 
troue y e non volere y che lo fparuiero 
digiani . Non mi perdo però d'animo. 
Il negotio non è ai atto at atto difpe- 
rato . E bendi' io habbia incontrato 
vna fcherma diffcilc dd fuperarfi , e re- 
jftar vincitore,anderòfi bene tempoieg- 
giandocon la duKrfid deJe guardie* 
che quando non mi nefea di far colpo 
con la prima , cercherò d'entrai coa_# 
qualche ltoccatdla a feconda. Se le pa- 
ra tutte, in n ltinv> farò vna pallata cofi 
bizzana.chenó potendo sfuggire il col- 
po jdouenì ced re : all'aflàlto * dandofì 
♦ vinta all'imbroccata Non paura nòsfa- 
rebbe la prima imprefa , che n<m mi 
fòlfe riefcica. Si rt ira da parti. 

Rof In quanc'a me non sò , fe io lo o car- 
ne, ò pcice . 

Bruf. Ah perfidifima femmina . 

Rtf. R itine* fracaifij pianti, lamenti.Hò per 
fo Bruitolo. Il Rè hi mandato v ìa D. 
Carlo. La mia Padrona fi difpera, per 
che facondo me , non hauerebbe caro* 

F % che 
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che fe ne andane , che chi fi vokè bene 
vn.a volta, come dice il prouerbio, non 
fi vuol mai male. JlGenerale nò fi vede; 
inf. ndo,che noi habbiamo a ftar quella 
■otte in Paiazzo.Io ho perio la tramon- 
tana^ fe la barca fi viaggio niéte lenza 

Gualche timone alìòluramente pericola 
i dare in lecco . Oh ben ne ven a la 
calamita delia mia bufiòla . Hora > che 
hò trouato il timone , non remo più di 
naufragio . 

£ruf. Ben trouata la vela dei mio trinchetto: 
ma perche tu m'hai allettato come Si- 
rena, perciò re/io lommerfo in vn Mar 
di pianto 

R#/T Se hai putito burafche incolpa la tua— s 
marinai elcha, che la mia nane fi regola 
fecondo il remo del tuo defiderio. 

JBruf. Vna galera tu fei , doue incatenato per 
buona voglia fenza fperanza di libertà* 
m'hai venduto per fchiauo alle dilgia- 
tie j per far tuo Pilota vno lguattaro di 
Cucina • 

r H.*/ Tu fei fempre fu gli fch rzi . 
Jìruf. Cofi va detto appunto. 
1U/ 1° lafciarti per altri ? 
Britf Non odi merauiglia t 
Rtf. £ quando, come limicolo mio? 
Mrnf AH 'hora io non fui tuo, Qttéode f$r 

Ow»»* tu mi /s/ctmjti, 
R#/ Io non t'intendo. 
3ruf Io ben t'intefi. 

Dunque la tua Rofctca 

*f»J C he ««a Koletu > fpina a Brufcolo te», 
*°la a Bacucco. 
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F #/ Che fpina, che Bacocco? Io fon Rosetta 

tua amantd e tua fedele . 
£t nf E che fede può far chi non hi fede ? 
R*/ Io fchernita da te? E qual cagione t'in- 
duce a {degnare in^iuirameiKe vn amo- 
re, che nato in te, h nutrifee per te , 
vuol morir con te; perch'io non só 
d'hauer errato , perciò non deuo chie- 
dere perdono , e perche sò d'eflèr lèn- 
za colpa , tanto più mi afìiigono le tue 
parole. 

Bruf Chi credefle a voftei eh ? 

Rof Dimmi almeno in che peccai, accufa i 
miei mancamenti, palefai miei falli, 
acciò polla difcolparmi,e moftrarti che 
al difpetto del mondo/ono fiata, fono,e 
farò tua fedele , tua amante , tua &rua* 
Ah fortuna coli perfeguiti vn'innocen* 

&r*f La perfida m 'ha moflb . Per hora ti ft 
degna di rifpofèa. Horfenti. Perche-/ 
non poteuo patire, quando eramo vn a- 
nima in vn nocciolo, che ne anco l'aria 
ti vcdelle, & informato io del i'hiltoi ia 
di Paride , e Menelao , quando vedeuo 
vn Nibbio , ftauo fempre dubitando, 
che rigirafle per rapire la mia belli «lima 
. polaftras per aificurarmi dariuaii mi 
cimentai più volte alle quefhoni , col 
metter fui tauoliere quelta mia nobilis- 
sima vita. Datofì il cafo del duello con 
Bacocco per amor tuojiiii dice, che la_j 
gentilezza di V.S. è quella che preferi- 
ùe in amore la fua ritrofitA,e che quan- 

F } te 
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to a lui non ne fente, ne caldo , ne fred- 
dojio me l'arrecai con patienza, dicen- 
do per quefta volta ne habbia fatto zap- 
pale ne lauai le mani;ieci conto d'ha- 
uer giocato , e perfo, con penfìero mai 
più ne vederti, ne parlarti . 
B»f E quefta èia cagione dvl tuo fdegno? 

Bruf MÒ . 

Ro/ E tù credi a quello fdocco > Se mi da 
fra l'vgna , vò , che proni quanto polla 
lo fdegno di vna Donna adirata. Lafcia 
far a me. Fra tanto alficurati dell'amor 
mio, e non dubitare . 

Bruf Quello, che è flato, è flato . 

R*/* Non fei gii più incollera? 

Bruf Nò, nò, che non fono poi di mia tetta* 
intédii ogni poco di ragione m 'appaga. 

Ro/ Refpiramio cuore . lituo Padrone-/ 
è ito via ancora? 

Bruf. Non crecìo , perche mi dine prima di 
partire , che hauerebbe prefoda me gì' 
vltimi congedi . 

P«/. Tu rcfti pur in Siuiglia!» 

Brttj. Se m'ha creato fuo Maggiordomo per 
fopraintendere a certi debiti, che la- 
fcia da rifcuotere. 

Re/. Canchero, e gì' è vn bel meftierc, e fon 
crefciuta di grado anch'io. 

Bruf Di mò. 

R»/ Quella notte habbiamo a dormire in__» 

Palazzo la mia Padrona, & io. 
Bruf Come in Palazzo ? 
Ro/ In Palazzo, Signor sì . 
Br*/. L'occafìonc farebbe a propofito; chi sa? 

• Tan- 
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Tanto che dormite in Palazzo? 
Rtf Si ti dico. 
: Bruf Fh non è gran cofa, io pur la notte paf- 
* fata dormij in r amera dei Rè s ma tu 
dici efler crefeiuta di grado , perche ti 
tocca a dormir sii alto? 
Rr/ 1 ico nelle Camere vicino a quelle del- 
la Kegina. 
Btuf Oh tu hai ragionami difdicoj faranno 
le lìanze* che rifpQndono fu la piazza— > 
Reale . 

R#/ Signornò. L'appartamento pei doue/i 

cala nel Giardino. 
Btuf Verfo il Giardino ? 
Rof Sh perche? 

Btuf OuelFè la volta > che Brufcolo cono- 
feerà > l'amore di Rofeoa è di quel 
buono . 
R*/ Come dire . 

Btuf Voglio dire,cbe fe 

Rtf Dì, dì, liberamente . 
btuf Eh bifogna, che io te lo dica , fe feop- 
piafli . Tu deui fapere> che il mio Pa- 
• drone in quefta notte paflata lafciò vna 
lpada in Camera del Rè > che fe fòfTo 
riconofciutada lubei farebbono de ru- 
mori, e non pochi. So poi io, e bafia_j. 
Hora perche in quella Camera vi d >r- 
me in quelte notte la tua Padrona , noi 
non ci potiamo entrare. Per gratia guar- 
da vn poco Rofetta cara , /e la poteilì 
trouare, e nafconderla in qualche luo- 
go, che non fia villa \ perche altrimentc 
la Regina, che sa, che io hò dormito in 

£ 4 quel- 
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quella Camera, vorrà fàperda me l'im- 
broglio, perche il neeono è di grand' 
in portanza >e che j cenci vanno ali aria: 
tni par d'eflèr vicino all' vlt imo perio- 
do de miei orni vitali . Tù fai le cofe 
de Prenci pi, e per concluderla fon in_, 
vn pazzo intrigo . 

R#/T Vorrei feruhti, ò Brufcolo miopna the 
vuoi tu, che io àccia , non ho pratica.* 
delle ' anze del Rè . Se folli villa po- 
trei dar fofpetto . Pur dimmi quello, 
che io po/To fare . 

£ruf Senti . Non di tii, che dormirai negli 
appartamenti del Gui dino* 

Rtf/. Si bene. 

Brtif Non potrefli tu » quando Panerai fcr- 
uita la tua Padronale meflà a lerto^aprir 
la porticiola fecreta, che io sarò letto 
per entrar deliramente^ condurmi alla 
Ornerà del Kè, per vedere di leuar la 

fpada t 

R*/ 'Pollo prouar, ma non vorrei,che 

Mruf. Non dubitar di niente , quando la tua 
Padrona farà a letto tu gl'hai a leuar 
pian piano il lume di Camera , perche 
io non poflaeflèr villo > e cosi fuggire 
ogn incontro . * 

R*/ "Tiprometcou 

Bruf Horsù ci /ìamo intc fu Rolètca a Dio. 
Ro/ Ari ned ere i. 

Bruf. Quella è la più bella inuenrionc 3 che 
dallo Igrigno del mio furbefeo ceruello 
fi potcllè dare in luce a fàuore del mio 
Padrone . Il cimentarla alle Rampe fa- 
rebbe 
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rebbe di gran pregiuditio all'autore^ > 
perche non ha licenza di /ottopodi ah* 
imprimitura del Torchio . 

SCENA DECIMA. 

Smc* /""^ Afa fenza Padrone , Senatore fen- 
v»> za fàitidij, Signor Bacocco quota 
è vna vita aliai bncconica. C he la du- 
ri . Bella cofa e far libero di feièeflo,e 
potere andare alpailo la notte,e'l dì co- 
me làccio io. Canchero* biTo«na alfìcu- 
rojChe fu morto il 'riore delle nuuole> 
perche il Cielo è velhto a bruno molto 
malamente. Oh che vin de.icato,oh che 
colore, più roflb d'v« Diamante > pun- 
gete che parewa fatto <i i fpi lietti . Mi 
difpiace foiamente j che può llar poco 
a fuccedere qualche difgratia, percnp-* 
picca vn pò croppo.Hò penfato per fu» 
bene di Liei a imi rmedere di quando 
in quando da lui : in quel fo do poi mi 
da il cuore, che fc ne rimanga. Almeno 
trouaifi qualche dvno , che m'aiutaflTe 
ad aprire la porta. Hò la chiatte io,ma 
non <;redo, cne trouerò la ltrada Tant'c 
non c'è pari a quelli buchi , che fi tro- 
iano al buio . 

R^fr.Che Rodrigo dimori lungi dalla Citt.i, 
non lo permette Amore. Allontanarmi 
da Rodomira la gelofia tion vuoici . 
-L'ingùtltitia del Rè m'impofe la coli- 
li 5 tu- 
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tumacia,perchc geiolodi R odrigo,s'a£- 
fìcuracofi l'amore di Rodomira Gen- 
te intorno alla Cafa? Chi va là? 

Bac N 1 Alino Signore . 

Hcdr Come niflìmo ? 

B*c Son ioj che hò paura. 

jLodr. Qiteu'è la voce de. mio feruitore.Che 
pretendi ? 

BAt* D\ IT r feruitore di V.S. Illuftnflìma. 
Che diauol di lanterna è quella ? In__» 
cambio di feruira me , fà lume agl'al- 
tri. Io non vedo alcuno . Hora buona 
notte, e buon anno. 

F edr Done fuggi Poltrone . 

Bue. Gì hà buon occhio coltili. Cono/ce la 
gente al buio Non fuggo Signore Son 
qu., al voi tro ferii itio . 
Dimmi per grana > mi faprefti infer 
gnare la Cafa di < 

Bmc. Signore aueito non sò doue ftia. 

IU</r Ohi ? 

* Bue Che sò io ? 
Rodr. O fei pazzo, ò briaco 
Bae Voi potete fare i lunari • 
. Rcrfr. La Cafa di vn tal Rodrigo, di quel ne- 
mico del Rè? 
Bue. Eh,fctifatemi Padron mio , voi fate vn 
paracimice, volete dire Rodrigo, che è 
nemicato dal Rè , non che fia nemico 

del Rè. 
Hodr Si, lì di quefto intendo . 
Bac Oh quello lo conofeo. ' 
Kodr In che modo hai fua conofeenza ? 
Bac. Ci lìamo alleu .ai infieme, £>ite voi. 
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Rodr. Saprefti doue al prefente fi ritroui ? 
Bue. Non so dire a V.S. Lo fapi ò domatti- 
na, che hò da condurrli Ja Ina fpola ai 
Giardino, perche il Rè atolcoa perlè- 
gui tarlo. M'immagino, che Zìa innamo- 
rato di Tua Moglie . Rodrigo non $à 
Tvfaaza di quello paefe. fc auuezzo alle 
guerre jdoue fi fa a fuoco, e ferro. Il Rè 
è buon ftuomo,e vorrebbe dar quartie- 

ro , e cofi 

Hodr. E la fpofa di Rodrigo doue fi troua— . 
adeflb ? 

Bac. Hicpuntus. V.S. laconoicete? 

Rodr. La conofeo. 

Bsc. E Rodrigo? 

Rodr. E mio grand'amico. 

Bue Et io fon fuo secretarlo . 

Redr. Suo Secretano ? 

Boc. Ohimè,non occorre altro.Buona notte. 

Rodr, Fermatile non la mia pazienza fi con- 
uertirà in tuo danno. Abballa quel lu- 
me, che io alzo le mani . 

Bue . Stauo appunto a vedere quanto flaua a 
mandarmi con la tefta rotta. 

Redr . Parla dico . 

Bac Hò più voglia di diruelo,che voi di fa* 
perlo. La Moglie del Generale fi ntro- 
lia in Palazzo. J 

Rcdr Rodomira in Palazzo ? 

Bac Mò . 

Redr. A Tacrilego violatore delle facre leggi 

dell'amicitia. Equant'è? 
Bar- Hoggi. 

Redr. E per qual cagione ? 

E 6 Mac. 
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Hac Qucfto poi non lo sò . Potrebbe -effer, 
che folle ita a trattenerli a dama co i 

^ELodr Vaticinio> che potrebbe adenip rfi . 
Tolga il Cielo, che le parole d\ n lem* 
plice non fiano detti d'vn Oracolo. 

Ssc Che domin brontola tanto da fe. Parche 
patifea di dolor coihci . 

R^rfr.Sapreltiditini a che hora torna a Caia? 

B*t Hò intefo, ma non fiano mie parole* 

K*dr* Non dubitare . 

Méc. Hò mtcfo> che quella notte hi da dor- 
mire in Palazzo negli appartamenti 

R*rfr. Di chi > 

B*c» Hauece vn2 gran premura , ne anco le 

fotte vottra Moglie. 
KUr. Eh quelt'è vn mio capriccio. 
BAt Negl'appartamenti di $. M. 
R«fr.Ech»èfcco? 
M*c~ Vna Sa-ua, & vna Damigella . 
f>0dr. Se manca la Moglie di fedeltà, rompa ■ 
il Marito la fede. L'empia, che tradifct 
l'honorc j riporti per vittoria il tradi- 
mento . Pan» . 
$*c. Roferta è feco > e q ut-ita notte faranno 
allegramente , &c io fe non mi comanda 
altro, mi ritirerò a Cafa>pcr dar ripofo 
all'atfatigate membra fu le piume otio- 
fe . Buona notte j buona notte a V. S. 
buona notte a V. S. Uluitrillìma gì* c 
pur mal creato cottiti , «l'ho detto cin- 
quecéco volte buona notte.Oh balordo 
egli fe n'è ito » & io iàccuo ie ccrimo- 
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nie notturne a £>ropofito . Se le bugie 
mandono a cafa del dt3uolo>egli non__, 
và^tirinferoo per l'haiiermi detto feri*- 
co aflblucamente. 

SCENA V NDECIMA. 

Regina, Kodomtra ì e Rofetts • 

Camera Regia . 

R<?i# Q 1 ^uuazono tant'oltrc le gratie di V* 
O M a beneficio di Rodomira, che il 
temere fini/tri euenti al mio decoroso 
è che vn efprcflò pregiuditioa quel ze- 
lo, che purché Itabiiifca la pac? a me_ji 
mede/ima, gioifcc nell'inquietudine^ 
iftefla de piufoaui contenti. 

R#X E perciò ringratiateue Rodomira . 

R#<&. Non v'intendo > ò mia Regina . 

Rr/. Credete, ch'io open a voilro fauore? 

Rodo. Certi ifimo. 

K$g Qual penfate la cagione ? 

Rodo. Vna benignità fenza efempio. 

Rtg. In fpecie riconofeerete la cagione? 

R odo. Vn affetto verfo di me fenza pare. 

Reg Saprefte da che derma ? 

Redo. Dalla voitra pietà . 

Reg Può hauer akro motore? 

Rode Da tutte le virtù che vi coronano, 

Reg. E dalla parte volìra non parlate f 

Redi. Non v'è merito alcuno ♦ 

Rtg. Pure ? 

Redp. Non sò, 
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Ktg- Guardate , che la creanza non oltrag- 
gi la verità . 

R e do Non adduco ragioni, per non far torto 
al vero . 

P eg . Che d ite della mode/Ha? 

fLctio. Niente, Signora. 

li ( g Tanta prem lira delThonore > 

Redo Non parlo. 
E perche ? 

Rf<fr L'noneftà nella Donna è debito indif- 
ferente, non virtù particolare . 

R<g Voglia il Cielo, che la licenza de nuoui 
fecoli non labbia cancellato il capitale 
di tanta ohligatione . 

Rrrfo. Gl'errori del volgo non denono fer- 
niredi norme a Rodomira 

X§«. Mi fottoferiuo alla voitra opinione.Ma 
che dite della mia propolta t 

Kcdù Totalmente Papprouo. 

}ieg Confideratela bene. 

Rcrfo. La concedo per vera . 

R tg. Rodomira liete conuinta. 

Rodo. E come/ 

"Rtg Con l'argumento contrario. 
tlvdo Dica V.M. 

Rr£ Che l'honelB nella Donna non c più 
debito indifterentcqualità fi bene par- 
ticolare . 

R#rf*. Sia come fi voglia . Perdali la viti_, 3 

purché lì làuri l'honore. 
Reg . Và bene , e per queito regna in voi la 

virtù. 

Rorfo. Se quelle fono prerogati ue fenza mac- 
chia di rolfore lo conf./lb. 
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R*g. Dal voftro merito adunque prendi 

Timpulfo il mio zelo. 
Rodo Non m'oppongo , perche non sò con- 

tradirui 

Re%. Non dite, che nelle inquietudini iltefle 
godo i più fuaui contenti / 

Rodo. Si mia Regina. 

R og L'ammettete per vero t 

Rodo. L'efperienza Pinfegna . 

Rig E fe io vel confermo, che direte? 

Rodo Renderò gratie a V. M. 

Reg* Tutto il contrario . Douete ringratiar 
Rodomira. Horsù godete^godete que- 
lla notte il 1 ipo!o>ch'io inuigdando per 
l'intiejra cólecutione de voliri defiderij 
alle ftanze di D. Carlo m'inuio. Prima 
di licentiarmi da lui ò douerà conde- 
feendere a miei voleri , ò partire in_j> 
quefto punto da quefta Regia, per affi- 
curare vna volta laj*ace inuiolabile a— # 
qudte ingiufte perfécutioni . Parto. 

Hodo. Se mi aififiono gi'aufpici di V. M. ri- 
poferò lungi da ogni timore in grem- 
bo a foauilfima quiete. 

Rof. Hor via Signora incominciate a fpo« 
gliarui,eleuandoui quelli inuoglì d'at- 
torno^godete mai più vn poco di ripofo 

Rodo Eh che oer godere Ja dolcezza deliaci 
quiete, fa dimeihero /granare le paffio- 
ni dell'anima, non il pefo alle membra. 
Oh notte per me nilntia d'orrori,fe con 
le tenebre del tuo manto l afpetro del 
mio Spofom'inuoli . Se l'iride d'ogni 
mio bene m'afeondi * chi n'addica la-* 
pace à miei cordogli? Rof. 
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Re/ Oh voi la fate lunga > e che mufica è 
quefta? 

Rode Di fòlpirì di Rodomira , di fughe di 
Rodrigo, di ricercate di D.Carlo.delle 
battute" del R-è i'eoncertatee di (Tonanti. 

Ro/ Se voi reggette il tenore,sò poi io, che 
fi aggiungerebbe il concereo . 

R^ft.Qucìte mutationi improuife confondo- 
no rofleruatioin delle regole. Mio Ro- 
drigo, Spofo, Confone. 

R#/ Eh via qiuetatcui almeno quella notte 
ficuia » ohe domattina vi riuederete^ 
iiifieme . 

RWp E come potrà" qiuetarfi Rodomira,fe_> 
gl'origlieri , che s'apprefentano altrui 
per aggradeuole umico al ripofo ■> alic- 
rarrdo ic qualità non fcruono ad vno 
infelice, che di fueglie per incendili al- 
ia vigilanza. Ma che? A torto mi que- 
relo . Chi sa diitingucrc Amore tim- 
bolé^»iato dal fonno diuerfamente* Se 
cieco I quello , qucfti non vede i alito 
vola Cupido,ii sono foura l'ali fi porta; 
miniflri dcllVno gli fguardi , gl'occhi 
initrumenti deU' altro; nel Cuore fi ge- 
nera il fonno, dica chi ama, oue nfiede 
Amore ? Sogna chi dorme, e da fanca- 
flm i fchernito, confufo fi rifueglia, non 
mi lafciate mentire , fe i contenti d A- 
more altro non fon che fogni. Opera-» 
fenza ragione il fonno , il fenfo è la ra- 
gione d'Amore . Quegli talhora in a- 

\ i poetai» v'aflàle, e emetti, come impro- 
bi fa ferilee. Ogni mortale s'afibnna— « 

vo«7.n* 



TERZO. U7 

•gn'huomo s'innamora . Se del Iona* 
aSa morte c vn breue varco , dite come 
viuete Amanti? Vn bìo enctto però di- 
ftingue la medefima natura, che là doue 
imuta il fonno al ripofo , Amore inter- 
dice la quiete . 
R#/ Son innamora» anch'io , e pur noti no 
perduto il fonno, anzi meglio nó godo, 
che quaudo vado a letto prefto,e mi le- 
uo ardile non prouo maggior fatigli 
che quando hò da lenarmi , e partico- 
larmente a buon ot». Dicono,che tutti 
i prouerbi fono approuati,in quant'a-* 
*ie non l'intendo. Hò fempre mtefo di- 
re, fortuna, e dormii io d jrmo molto,c 
non vedo mai tan» fortuna, e capitale , 
che non mi crefea la difgratia,hora che 
fiete fpogiia» a letto Signora con* Iute 
bene. Adeflo me ne vaoo lei» lei» ^ 
fare il feruitio a Bruitolo i Oh quante 
lamentatinni , le durano niente nientej 
bisognerà lamentarmi anch'io per con- 
uerfatione . 

SCENA DVODECIMAr 

o 

Rtdomira x € Koirigo . 

R$do,T^ Doue fondi i tuoi farti , ò troppo 
Cd labile fortuna de mondani , le vna 
congerie d'altezza di {ponfoli , e di di- 
uortij , di vita > e di morte confonde il 
viuere co'l morire, le nozze co'l pianto, 
co'l infàmie gl'houori? lo dormire» Io 
ripofo.' Oh Dio? Rc^r. 
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Hodr. Se non mi fìnfe Rolètta > quefta è Ia_» 
Jranza di Rodomira. Squarcierò fra gì' 
orrori quel velo, che nafcondendo rììi_, 
horala chiarezza del vero, non am- 
mefle allo /guardo , che oggetto di ti- 
morcj materia di confinone . 

Kciff. Tu Cielo , che con occhio fereno gra- 
difei PofFerre de mortali , tu foflrnai, 
che fparga inuano canti voti, per deitar 
compaiììone in quei petti > doue non fi 
conoscono i pregiuditi) dell'honorem ? 
Ne s'ertendono i vilipendi; della mo- 
deftia? 

Kfdr. Fra Te difcorre^olferuero i Tuoi detti. 

%cdc }' perche mi fi toglie di godere fenza i 
frutti dell'amor mio? Perche m'inuidia 
il delfino quelle fatali <*fendezzc?Qna- 

li Stelle corgiunino ad impouei irmi di 

Rcdr Fin hora il parlare èindiftinto . 
Kcdfi S'egli arde dell'amor mio,e fe io amo 
il fuo ardore , chi nega a quefta corri- 
spondenza d'affetto la meritata merce- 
de ? E non s'accorge l'ingrato > che il 
medefimo Rè oltraggiato fi chiama > fi 
fdegna , e guittamente adirato la colpa 
con refiliopunifcc . 
Rodr Eccoci agì'indiuidui , e che pia reftaf 

Ch perfida . 
r^edo E fe amaua Rodomira , e fe gli giurai 
fede immortale, perche s'infuria ? Chi 
vale a contendere 1 efecutione al Re- 
gio volere? Oh quanto più conueniua 
il fimulare } che aarfi in preda allofde- 

gno. 
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gno. Afcriue a mio difetto la fua parté- 
za? Ma che t Condanni pure la Ina olH- 
natione ,e non la colpa altrui. 

RfiJr Se io retto a quelli allettici mio cuore 
è di bronzo. 

Rodo O nozze per me troppo infàutte , fe in 
uece a dilpenlàr coutenti , m'inuolatte 
ogni quiete. 

Rodr.lì bramare inditi) maggiori > non è che 
vn pregiudicare alla certezza del vero. 

Rodo. E quando per mai più far ritorno par- 
tirà quello ingrato dal mio cofpetto? 
Quando, quando? 

Rodr. Ancor relitto? 

Rode Perche, ò mio bene, perche differire il 
contento a Rodomira, che, impatiente 
nelle dimore, prona lenza di te ogni 
martire ? 

SCENA DECIMATERZ A." 

D. C*rlo, Rodrigo , e Rodotnir* . 

2>.C*r/^On la fcortadel feruo qua mi 
V> portai. Eccomi doue ripofa ia-n 

mia bella nemica, fe all'vltimo refugio 

vane fi réderano le mie preghiere,ò D. 

Carlo farà fuor dell'effer di D.Carlo,ò 

fuccederanno alle ripulfe gì' eltremi 

d'ogni rimeiio. 
Rodr Ecco il Rè, anzi il reo. Pagherà con lo 

sbollo del proprio fangue il vanente 

della mia riputatione . 

SCE- 
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5 CENA DECI MA QUARTA, 

& Vltima . 

R*»R'£«m»»D <Z*rhàktàr't&o> R ttkmira.fr nitri. 

TJ Rencipe D-Carlo. Oìàcelferro in 
X mano ? 

^^^^ % m 

R# Grida la Regina oltre i J vfuto J Che lira? 
Ri£. Voi conlpirar contro D. Carlo? 
Jtftfo. Che accidenti? Qual nouità? 
R#.Rodrig« ne i Regi appartamenti co! fèr- 
V9 impugnato? Tanto ardi (ci traditore? 
R*4r Fri V o/curiti delle tenebre credei 

vecidere V. M. 
R$ Contro di me? 
.Rr</r Contro di voi 
D Cflr Taci reo di Lefa Mneftà . 
Kdìr. Accorfì in difela de.l bonore,e perciò 

fono innocente. 
Ri.F chi r ésò già mai oltraggiar latita fama? 
Ro/fr- Rodrigo il sa. E noto a voi. Palcfea 

Rodomira Lo dica il Cielo. 
R i Dama in che v'otfefe Fil ippo ? 
llodo. Se la modeftia ortende , fili del conti- 
nuo fchern ita. 
iVf. Già cóu into di mendace, bora per inde- 
gno t'acculo . Voi chiamo in teftimo- 
nio , ò mia Regina. 
R<^. Che m'impone il mio Rè? 
Ri Dite dell'ardire di Rodrigo . 
Rffj. Chi tenta d'vcciderc vn Rè * merica— » 

per pena i patiboli. 
R*. Chi m'infidia l'honwe ? 
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Rrj. Di chi volete inferire? 

Rè. Non ha precefo Rodrigo dì tentare b_. 

voitra coftanza ? 
R'i F ra gli accideuti impenfati mal fi con- 

uengono gli fcherzi . 
Ri Si tratta del Regio honore; voi dice >t :hc 

fcherza Filippo? 

Se d alrro non è colpeuole Rodrigo,ih 
quello è fenza colpa al ficuro . 

R$dr. Perche voi m infidialte all'honore ,io 
ne procurai la vendetta. 

D.Car Chi interpreta cjuefte cifre , chi di- 
chiara quelli enigmi? 

R$dr. kodomiraj che dite* 

R*4 . Non ha errato il Rè. 

Ktdr Non chiama/i i indifefà i feruì,per foc- 
trami agP infulti del Rè? 

Ri. hilippo in Cafa di Rodrigo/ 

Rcdr llvoftro mantello v'accufa . 

D.' Af. Lamia vergognami tormenta . 

Ri C he mantello * che cappa ? 

Rodo lì Rè nò . D- Carlo col Regio manta 

Rod*. Se il Rè non m'offende , iprczzo ogni 
affronto ; 

Jt#. Rodrigo più cauto ne i giudici; , Ma_* 
della voltra fpada ì (sò. 
R$dr Per qual cagione vi fia pemenuta, nel 
D CarX* colpa è manifefta. Per difèndermi 
da quei ferui 3 io per auentura la prefi. 
Rodt Mio Rè più adagio nel terminare • 
Ri. Ma voi Teodora non dicefte baucr rin*- 

prouerato Rodrigo? 
R*£ Intefi D.Carlo, pcnfando,che per inte- 
re fii di Rodomira fcco forte /degnavo. 

Rifa 
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Rodr. Bcncma cerne appretto la M-V-il mio 
ritratto ? 

Ri. Qui io vi voletia. E come il prefentafte 

alla Regina? 
Reg. Da D. Carlo mi fu conicgnato . 
Rodo. A me caufàlmente lo toife . 
Reg. Et io con vn vigl ietto alla fua Spola lo 

rimandai. 

RI. Leiìì il vigliettoj e n'hebbi fd gno. 

Redr Io pur lo lcilì, e m'adirai. 

RI. Ma voi a chi ìmponefte Tefilio ? 

Reg. Al Prencipc D. Carlo. 

R*. Per qual cagione 5 

Rtg. Perdiuertirìo da Rcdomira,pcr ouuia- 
re al male , per incontrare il genio di 
V. M. iiipponendoui per quello effètto 
(«legnato . 

Rcdr E Rodomira 3 come quella notte in_j 
Palazzo. 

Reg. Per alhcurarla daitentatiui del Pren- 
cipe-» . 

Rtdr. E voi Rodomira difeorrendo poco an- 
zi da voi medefima > di chi per mia cu- 
ri olita intcndelte ? 

R#<fo. Non d'altri, che di D. Carlo . 

RI. Ditemi Rodrigo, come qui vi trotiate? 

Rodr. Spinto da gelolìa> perche interi qui di- 
morare mia moglie , con l'aiuto di Ro« 
fetta l'ingrellb alle Ifanze m'aperfi . 

Ri E come in quelìe Camere D. Carlo ? 

Rtg Rodrigo per fdegno, c D« Carlo per 
amore_» . 

*è . Voi còme opportuna qui giunge/le > 
Rtg. Licentiata poc'anzi da Rodomira alle 

itan- 
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ftanze di D. Carlo n'andai ; domando 
del Prencipe , e il feruo mi nega rifpo- 
fta. Replico Piihuiza, la fcala ìegreta_f 
m accenna, io del Feuenroprefaga, cor- 
ro, e nel corfo lo chiamo, nelj-apparire 
della porta* in atto di perder la vita il 
rimiro. Con Rodrigo mi fdegno: giun- 
ge la M. V. fi e&mina il fatto > il delin- 
quente s'accufà. dileguali *ifoipetto,re- 
fta palefe la verità . 

Ri . Oh Rodrigo, le dir fi può , troppo ho- 
noratos Oh D.Carlo, e non v ha dubio, 
troppo licentipfo . 

D.Csr* Perche a fronte dell'innocenza altrui 
a baltanza Pcrror di )J. Carlo di vergo • 
gna fi tinge, fuppiico il Rè, prego Ro- 
drigo a condonare la grautzza deì fallo 
alla forza d Amore. k od om ira godete 
homai quella pace a voi da D Carlo 
per lungo tempo interdetta. Viuafi bel- 
la coppia alle delitie in feno: mentre 
lungi da voi paleggiando il campo del- 
le voitre lodi cckbrarò in eterno così 
proportionata vinone di guerriero più 
prode, e di Dama più honorata . 

Jtl Amico permettetemi , che tr# le catene 
delle mie braccia ltiingcndoui rinuoui 
quei lacci>che da i colpi di vano fofpet- 
to furono alen tati > hora per femore con 
nodo indiffolubile fi riunifcono.Prenci- 
pe l'eminenza di vna morte acceunata- 
ui da fulmini incitabili della tonant 
mano di Rodrigo fia fuificicnte gaHiga 
al voitro errore ricordandomi, che fr>£ 

fife 
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lefe fatte al Cielo fono faette, che>ritor- 
cendofìj inceneri fcono i faggi taiij , 
nella fcoia de vonri auueiiimenti ap- 
prenda TVni uce fa intiero, che al fine. 
La fgna cadt in th$ l 'trrtr c*mmttt$ . 



IL FINE. 



IN PERV GIÀ, 

Per Sebaftiano Zecchini Stampa- 
tore Camerale. MDCLXI. 
€*n Lkw%a de* Shpemri. 




